
A

STEFANO
MENICHINI

Il primo concreto atto parlamen-
tare sulla strada della riforma 

elettorale è stato colto al volo dal 
presidente della repubblica. Sarà 
almeno un anno che chiede ai par-
titi, come loro responsabilità paral-
lela all’attività del governo, di resti-
tuire agli elettori un sistema di voto 
decente. Sembrava un richiamo 
destinato a cadere nel vuoto dell’in-
confessabile interesse a tenersi il 
Porcellum. E siccome il percorso 
sarà ancora lungo e complicato, e 
il rischio di fallimento non è scon-
giurato, Napolitano ha voluto in-
cassare il risultato (provvisorio) del 
voto in commissione al senato.

Sul Colle sanno che la prima 
bozza deve cambiare. Praticamen-

te Napolita-
no esplicita 
il concetto 
quando in-
vita a fare la 
riforma col 
più vasto 
consenso 
parlamen-
tare possi-
bile: occor-
re trovare il 

modo di far rientrare quanto meno 
il Pd, quindi altre mediazioni sa-
ranno necessarie. Questo lo sanno 
tutti: il vulnus dell’approvazione 
“partigiana” stile-Porcellum non si 
ripeterà. E anche il diritto degli elet-
tori a scegliere gli eletti, in un modo 
o nell’altro, sarà ripristinato.

Ciò a cui non si potrà porre ri-
medio aggiustando il sistema elet-
torale è l’altro, enorme limite del 
Porcellum evidenziato dal capo del-
lo stato: l’incentivo a cercare di vin-
cere il premio di maggioranza as-
semblando pletoriche coalizioni 
incapaci poi di governare.

Qui non c’è sistema che regga, 
da questo rischio solo buone scelte 
politiche potrebbero salvarci.

Naturalmente il Pd è il primo 
interpellato, implicitamente anche 
dalla nota di Napolitano: per vince-
re il premio di coalizione, nella sia 
pur remota speranza di conquista-
re la maggioranza parlamentare, 
con chi si aggregherà?

Oggi Bersani, Vendola e Nen-
cini sottoscrivono un patto, e siamo 
già a tre partiti che in questo cru-
ciale 2012 hanno fatto scelte oppo-
ste. Per fare numero dobbiamo 
aggiungere Di Pietro, uno che col 
Pd ha scassato su tutto lo scibile 
umano? Ovvio che no, ovvio che 
sarà meglio puntare, più che sulle 
sommatorie, sulla qualità e sulla 
coesione dell’alleanza: unica scelta 
responsabile, anche se purtroppo 
allontana palazzo Chigi per qual-
siasi vincitore delle primarie.

Non dipende 
tutto

dal sistema

È solo una 
scelta politica 
se limitarsi
a coalizioni 
coese. E spetta 
ai democratici

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Quirinale soddisfatto per l’avvio dell’iter ma ammonisce: no ad alleanze eterogenee

Il Pd conferma la battaglia contro le preferenze. Oggi la Carta d’intenti

Napolitano per la riforma, 
contro le carovane elettorali
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Se pensate che la scena davanti 

alla scuola di Padova sia stata 

orribile, aspettate a vedere che 

cosa succederà quando porte-

ranno fuori la Polverini.

Scena

ROBIN

Il capo dello stato apprezza che l’iter 
parlamentare della legge elettora-

le si sia sbloccato ma ricorda che 
questa deve anche mirare alla stabi-
lità delle coalizioni di governo. Atten-
ti dunque a non riproporre diligenze 
che caricano di tutto per poi scoprire, 
il giorno dopo il giuramento, che non 
si ha niente in comune. Bersani con-
divide il monito di Napolitano. 

Stamane Pd, Psi e Sel presenta-
no la Carta d’intenti. La coalizione 
farà conoscere anche le regole per le 
primarie. 

PAOLO
NATALE

Su molti quotidiani e anche su 
Europa (si veda l’accurato ar-

ticolo di Rudy Francesco Calvo 
sul numero di ieri), fioriscono da 
qualche settimana le analisi di 
scenario elettorale, che cercano 
di immaginare il futuro parla-
mento sulla base delle leggi elet-
torali in discussione in questi 
giorni. Alcune fantasiose, altre 
più credibili, tutte hanno però 
due difetti di fondo: non ragio-
nano sul possibile voto “di coali-
zione” e non tengono conto dei 
possibili risultati delle prima-
rie.

Il primo problema è quello 
forse meno rilevante, ma potreb-
be indurre alcuni votanti a scelte 
differenti da quelle che oggi di-
chiarano di voler fare.
 SEGUE A PAGINA 7

Con Renzi 
oltre il 40

TIZIANO 
TREU

L’agenda Monti va integrata su  
più fronti se vuol essere (ancora) 

utile. Sono urgenti misure mirate per 
rilanciare la crescita, condizione per 
uscire dalla disoccupazione e dall’im-
poverimento.  SEGUE A PAGINA 7

FEDERICO
ORLANDO

Il presidente Napolitano può sta-
re tranquillo. Nessuno vuol get-

tare il bambino dell’autonomia 
regionale con l’acqua sporca della 
superfetazione antistatuale. Que-
sta va buttata nella fogna senza se 
e senza ma, perché il morbo del 
Titolo V, per tanti altri versi buona 

riforma, sta nel degradare l’unità 
e la sovranità dello stato a favore 
del federalismo pre-catalano. 

Il ritorno alla Carta del ’48, con 
le integrazioni consigliate 
dall’esperienza di sessant’anni, 
significa puntare al risanamento 
non solo delle finanze nazionali, 
ma dello spirito malato del pae-
se.
 SEGUE A PAGINA 7

Giù le mani
dalla Fornero

Più stato, meno mafi e

GIANNI
PITTELLA

Il conferimento del premio No-
bel per la pace è un ecceziona-

le riconoscimento della straordi-
naria funzione storica ricoperta 
dall’Unione europea nella co-
struzione della pace e della de-
mocrazia e dell’altissimo valore 
umano e sociale dei suoi principi 
fondanti.

Il fatto che la decisione pro-
venga dalla prestigiosa istituzio-
ne norvegese – con sede a Oslo, 
la capitale di un paese che non 
aderisce all’Unione europea – la 
riveste se possibile di un’ulterio-
re, particolare significato, che 
deve spingerci a perseguire con 
maggiore e convinta energia la 
strada dell’integrazione politica 
e economica contro ogni spinta 
disgregatrice e anti europeista.

 SEGUE A PAGINA 4

Ora diventi
Unione politica

❱❱ AL CONVEGNO DI POLICY NETWORK ❰❰

ANDREA ROMANO
DUBLINO

I seminari di Policy Network so-
no un po’ reunion di vecchi com-

battenti e un po’ termometro per 
capire cosa si muove nel variegato 
mondo del progressismo europeo. 
I combattenti sono per lo più i 
reduci eroici degli anni Novanta, a 
partire da quel Peter Mandelson 
che di Policy Network rimane il 
pontefice massimo dopo aver in-
ventato il profilo pubblico di Tony 
Blair ed averne accompagnato 
gran parte degli anni di governo.

È vero che oggi gli anni Novan-

ta vanno assai meno di moda dalle 
parti della sinistra italiana, almeno 
nella sua matrice bersaniana-ven-
doliana. Eppure la prima impres-
sione che si ricava da Dublino è 
l’assenza di narrazioni alternative 
altrettanto evocative dell’impronta 
lasciata da quello che fu il “Clin-
ton-Blair consensus”.

Dalla fine degli anni Novanta 
vi sono state altre esperienze di 
governo della sinistra progressi-
sta, anche longeve. Ma nessuna 
sembra avere lasciato un segno 
duraturo, almeno per quanto ri-
guarda la modellistica ideale. Gli 
otto anni del governo socialista 

spagnolo appaiono quasi del tutto 
rimossi dall’agenda progressista, 
anche nella presenza delle sue 
istituzioni culturali. Fino all’anno 
scorso la fondazione Ideas, nata 
nel solco dello zapaterismo, svol-
geva regolarmente una funzione 
di indirizzo e definizione dei temi 
in discussione nelle progressive 
conferences organizzate con Policy 
Network. Ieri a Dublino non vi 
era un solo oratore spagnolo e si 
rincorrevano voci sull’appanna-
mento ideale, organizzativo e 
persino finanziario della fonda-
zione Ideas. Guai ai vinti, viene 
da dire. SEGUE A PAGINA 5

Progressisti senza bussola
❱❱ LA POLITICA NELL’ERA DELLA SFIDUCIA ❰❰

MASSIMILIANO
PANARARI

Democrazia come stato di ten-
sione permanente. Pare para-

dossale? Tutt’altro, ed è, invece, 
molto realistico. Per chi pensa, in 
buona fede, che la democrazia (in 
versione liberale, visto che le altre 
assumono, sostanzialmente, i tratti 
delle utopie o dei desiderata, a di-
spetto di quanto si pensa, ahinoi e 
ahiloro, dalle parti delle Cinque Stel-
le…) coincida con un “centro di gra-
vità permanente”, certo, questa idea 
potrebbe essere fonte di shock. 

Ma la «peggior forma di gover-

no, eccezion fatta per tutte le altre 
sperimentate fino ad ora» (copyright 
Winston Churchill, uno fulminante 
con aforismi e massime, e non so-
lo…) non assume una forma defini-
ta per sempre perché ha bisogno di 
essere vivificata dalla partecipazione 
dei cittadini, e si muove in un cam-
po sociale, come l’avrebbe definito 
Bourdieu, pieno di forze contrastan-
ti in conflitto per conquistare l’ege-
monia.  

Questa condizione mai defini-
tiva della democrazia ce la raccon-
tano bene tre libri differenti, e di 
notevole valore, come lo sono i 
loro autori.  SEGUE A PAGINA 8

Come si cura il populismo
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Ma il premio vale anche per i 
Balcani? L’Unione, divisa davanti alla 
guerra in Jugoslavia, cerca di rifarsi col 
soft power A PAGINA 4
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Alla cerimonia di Oslo ci andranno tre 
eurocrati (senza la Ashton, dispersa). 
Oppure un bambino per ciascun 
paese, chissà A PAGINA 4
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VERSO IL VOTO

Nel mirino del Colle
il premio di coalizione

RUDY FRANCESCO CALVO 

Programma e regole,
renziani furiosi

FILIPPO SENSI 

Biden ai punti
rimette in corsa

i democratici

ALBERTO MUCCI 

E i repubblicani
se la prendono

con la conduttrice

UN FORTE ACQUAZZONE E NAPOLI SI BLOCCA

Corse della metro sospese, traffico 

impazzito e strade allagate ieri 

mattina a Napoli e provincia a 

causa di un forte acquazzone. 

Allagati i binari della stazione di 

piazza Dante. Problemi anche alla 

metro della linea 2. Riviera di 

Chiaia si è trasformata in un fiume. 

Piove, metro in tilt 



L’altolà del Colle impatta sulla riforma.
Nel mirino c’è il premio di coalizione
Il capo dello stato insiste sulla legge elettorale, ma frena su possibili alleanze eterogenee

RUDY FRANCESCO
CALVO

Giorgio Napolitano è contento a metà. 
Il capo dello stato ha ricordato a ogni 

occasione utile al parlamento la necessità 
di riformare la legge elettorale. Per que-
sto, l’adozione di un testo base da parte 
della commissione affari costituzionali al 
senato è un fatto «positivo». Lo ha scritto 
lui stesso in una lettera inviata al presi-
dente dell’assemblea di palazzo Madama, 
Renato Schifani. Sul merito, però, non 
mancano le perplessità del Quirinale. Na-
politano, infatti, nel suo messaggio insi-
ste su «nuove regole che consentano agli 
elettori di compiere scelte determinanti 
per la composizione del parlamento», ma 
anche «di evitare il ricorso a incentivi e 
vincoli tali da indurre a vasti raggruppa-
menti elettorali di dubbia idoneità a ga-
rantire stabilmente il governo del pae-
se».

L’allarme, lanciato ieri anche da Euro-
pa, di una legge elettorale che impedireb-
be la formazione di una maggioranza 
stabile in parlamento preoccupa il capo 

dello stato. Con i numeri previsti attual-
mente da tutti i sondaggi, infatti, il pre-
mio di maggioranza del 12,5 per cento 
sarebbe insufficiente a qualsiasi coalizio-
ne per riuscire a formare un governo 
autosufficiente. Una nuova Grosse Koali-
tion sarebbe quindi inevitabile, a meno 
che Pd e Sel non decidano di allargarsi 
all’Udc o all’Idv.

È facile immaginare la preoccupazio-
ne di Napolitano per una maggioranza di 
governo che, pur di conquistare il premio 
di coalizione, possa ricomprendere anche 
Antonio Di Pietro. O si estenda da Ven-
dola a Casini, o perfino a Fini. Da questo 
punto di vista, più che Schifani, appare 
soprattutto il Pd il destinatario del suo 
messaggio. Mentre alle altre due forze che 
compongono la “strana” maggioranza, 

Pdl e Udc, il capo dello stato ricorda la 
necessità di «un ampio consenso parla-
mentare» a sostegno della riforma.  

A rafforzare l’appello di Napolitano è 
il sottosegretario alla presidenza del con-
siglio, Antonio Catricalà, che cita l’inse-
gnamento di Antonio Maccanico: «Vince 
chi piglia più voti. Il problema è che non 
tutte le leggi elettorali garantiscono stabi-

lità di governo e noi abbia-
mo bisogno di governi sta-
bili».

A esprimere «vivo ap-
prezzamento» per la lettera 
del capo dello stato è anche 
il segretario del Pd, Pier 
Luigi Bersani. I dem con-

durranno al senato, prima, e alla camera, 
poi, una aspra battaglia per sostituire, nel 
testo presentato dal pidiellino Malan, alla 
quota di parlamentari (i due terzi) scelti 
con le preferenze l’introduzione dei col-
legi uninominali. Un correttivo che, oltre 
a evitare i rischi connessi alle preferenze, 
introdurrebbe anche un lieve effetto mag-
gioritario. A spingere in quella direzione, 
tra gli altri, sono stati ieri Stefano Ceccan-

ti e il vicepresidente del senato Vannino 
Chiti, il quale ha manifestato il proprio 
«dissenso netto sull’impianto complessi-
vo della legge votata da Pdl, Lega e Terzo 
polo in commissione». E anche Matteo 
Renzi si oppone a «pastrocchi», ribaden-
do la propria preferenza per la «legge 
elettorale dei sindaci».

Al di là della battaglia sui collegi, però, 
il Pd non sembra avere intenzione di af-
fossare la riforma. Nessun ostruzioni-
smo, quindi, almeno finché l’iter parla-
mentare non assumerà un percorso defi-
nito. Troppo ambigui sono infatti i segna-
li che giungono ancora del Pdl ai dem: 
dalla disponibilità a discutere perfino sul-
le preferenze alla possibilità che questo 
testo venga affossato dopo l’arrivo a Mon-
tecitorio, fino ovviamente, all’intenzione 
di procedere a testa bassa. Per questo, il 
Pd non ha ancora deciso quale posizione 
prendere quando arriverà il momento del 
voto finale sul testo. Da una parte, ci sono 
le pressioni del Quirinale per «un ampio 
consenso parlamentare»; dall’altra, la ten-
tazione (nascosta ma mai sopita) di tor-
nare a votare con il Porcellum.
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VIP

FABRIZIO
BARCA
ministro per la coesione 

territoriale

Ho preso gusto alla politica 

che vuol dire partiti. Mi 

auguro che a nessun 

ministro di questo governo 

venga neanche per 

l’anticamera del 

cervello di candidarsi.

«Lei è bravissimo in televisione, 
ma mica può farci ogni volta 

mezz’ora...». Un Formigli ammirato e 
forse anche un po’ sorpreso quello che 
a Piazza Pulita l’altra sera si rivolgeva 
a Fabrizio Barca, ministro per la coe-
sione territoriale del governo Monti. 
Cinquantotto anni, proveniente da una 
grande scuola di sinistra (suo padre 
Luciano è stato a lungo parlamentare 
e responsabile economico del Pci, stu-
dioso del Mezzogiorno), campo che 
tuttora riconosce come suo (qualche 
tempo fa confessò di aver votato oltre 
il Pd), Barca è mediaticamente una 
scoperta decisamente felice. Serio ma 
non barboso, autorevole ma non sco-
stante, competente ma non pedante: il 
ministro riccioluto e di bell’aspetto nel-
le varie arene televisive fa sempre la sua 
figura. E poi sa comunicare con passio-
ne, forse perché ce l’ha davvero. 

Giovedì sera a La7 è riuscito a 
umanizzare lo spread e i mercati finan-
ziari spiegando che Grillo – le cui per-
formance erano state estenuantemente 
mandate in onda – aveva detto una 
«corbelleria»: una vera e propria lezio-
ne di economia tenuta con garbo ma 

con una precisione 
che non ammetteva 
repliche.

Ha rivendicato 
senza esitazione tut-
te le misure prese dal 
governo, non scari-
cando nulla, nem-
meno gli esodati 
(«un errore che ab-
biamo corretto»), ri-

cordando senza pietà al Tremonti che 
aveva davanti e del quale per cinque 
anni è stato capo-dipartimento quale 
era la realtà dell’Italia quando è arriva-
to il governo dei tecnici: «Questo pae-
se dove sta andando? – si chiedevano 
i nostri partner europei – Lo conoscia-
mo, è come noi, ma ha ancora la testa 
sulle spalle?». 

Non cedendo di un passo alla ten-
tazione del nuovismo, è apparso il più 
nuovo di tutti, tasso di populismo e 
spocchia professorale pari a zero: «La 
parola morale cerco di usarla con mol-
ta cautela. C’è un problema di classe 
dirigente, negli anni ’50 e ’60 si passa-
vano quelle due ore in più in parroc-
chia, o nelle camere del lavoro, o nelle 
sezioni del Pci. Si stava insieme agli 
altri e poi qualcuno diventava classe 
dirigente».

Unico momento un po’ spericola-
to nel contesto di una lunga trasmis-
sione, quando ha cercato di difendere 
“i cieli bui” della legge di stabilità per-
ché «sono meravigliosi i cieli nei qua-
li si può tornare a riveder le stelle» e in 
studio gli hanno inevitabilmente con-
trapposto le periferie delle metropoli. 
Barca, però, non si è scoraggiato. Farà 
ancora il ministro? Si candiderà? No, 
nessun ministro deve candidarsi alle 
elezioni, ha risposto sicuro. A Roma il 
suo nome è comparso per il Campido-
glio. (mariantonietta colimberti)
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«Vivo apprezzamento» di Bersani per 
l’appello di Napolitano. Ma il Pd non ha 
ancora deciso come comportarsi in aula

Una giornata fitta di incontri 
ieri nel centrosinistra in 

vista delle primarie del 25 no-
vembre. Da definire c’erano il 
testo della Carta d’intenti, che 
sarà certamente presentata sta-
mattina a Roma da Bersani, Ven-
dola e Nencini, e le regole della 
competizione, sulle quali il Pd 
vorrebbe chiudere il più presto 
possibile, magari già oggi. Su 
entrambi gli aspetti, però, si re-
gistrano le critiche del comitato 
di Matteo Renzi, assente al tavo-
lo riservato esclusivamente ai 
rappresentanti dei partiti: trop-
po sbilanciata a sinistra la piat-
taforma dei principi della coali-

zione, troppo restrittive le rego-
le, sulle quali gli sherpa del Na-
zareno non intendono retroce-
dere di un millimetro. 
Tanto da indurre i 
renziani a minacciare 
di mandare a monte 
la trattativa.

Tra i principi 
espressi nella Carta 
d’intenti (oltre al pri-
mato della politica e 
dei partiti, l’apertura 
alla società, l’accelera-
zione sull’integrazio-
ne europea, ma anche la neces-
sità di rivedere l’agenda dell’Ue 
per affrontare la crisi economi-

ca), è presente anche un segnale 
di forte discontinuità rispetto al 
governo Monti. È soprattutto su 

questo punto che si 
concentrano le critiche 
di Renzi, ma sul quale 
resta vigile anche Bru-
no Tabacci.

Il sindaco di Firenze 
può giocare invece di 
sponda con Vendola 
sull’apertura del secondo 
turno anche a chi non si 
è registrato al primo. I 
vertici del Pd, però, sono 

disposti a concedere solo «rare e 
isolate» eccezioni, per chi dimo-
stra (perché malato o all’estero) di 

non essersi potuto recare nell’uf-
ficio elettorale predisposto dalla 
coalizione il 25 novembre. Rima-
ne questo, infatti, uno dei punti 
fermi per Bersani: per poter rice-
vere il certificato elettorale che, 
una volta presentato al seggio-
gazebo, dà diritto al voto, bisogne-
rà prima sottoscrivere (in un luo-
go diverso, anche se quanto più 
possibile vicino) un pubblico ap-
pello di sostegno al centrosinistra. 
Saranno quelle firme a essere 
pubblicate on line, mentre l’elenco 
effettivo dei votanti (distinto dal 
primo solo nei remoti casi in cui 
un elettore si registra, ma poi non 
vota) sarà consultabile solo dai 

partiti, in modo da tutelare for-
malmente il diritto alla privacy 
degli elettori.

Intanto, i candidati del Pd 
sono impegnati nella raccolta 
delle firme, con Renzi che – as-
sicurano i suoi – sarebbe già vi-
cino al traguardo. Il comitato 
continua comunque il suo lavo-
ro, senza farsi distrarre troppo 
da qualche sondaggio (Emg) che 
dà il sindaco di Firenze in testa 
al primo turno delle primarie. 
Anche perché, per ogni rileva-
zione che indica un certo esito, 
ce n’è sempre un’altra (ieri ad 
Agorà, in questo caso) che dice 
l’opposto. (r.f.c.)

Una Carta di sinistra e regole chiuse: renziani furiosi
PRIMARIE ■ STAMANE I LEADER DI PD, SEL E PSI PRESENTANO IL DOCUMENTO DELLA MINI-COALIZIONE DI CENTROSINISTRA

Registrazione 
e voto restano 
distinti. 
Ballottaggio 
riaperto solo 
per pochi

Il ministro Cancellieri ha incontrato 
ieri l’ex presidente del Lazio Polverini 
ed ha auspicato «un sollecito 
svolgimento» dello scioglimento del 
consiglio regionale, assicurando «il 
necessario supporto tecnico per 
arrivare rapidamente» al voto.

La procura di Roma entro la fine di 
ottobre depositerà gli atti d’indagine 
sull’ex tesoriere della Margherita, Luigi 
Lusi, accusato di associazione a 
delinquere per appropriazione indebita 
di circa 25 mln di euro (e in parallelo di 
calunnia degli ex vertici Dl).

Dagli atti depositati alla Consulta dalla 
procura di Palermo per il conflitto tra 
poteri dello stato, sollevato dal 
Quirinale, risultano quattro telefonate 
intercettate di Mancino con il capo dello 
stato. I pm argomentano che non c’è 
immunità totale: «Vale solo per il re»

«Lazio presto al voto» Inchiesta verso la chiusura Colle-Mancino, 4 telefonate
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Ha due volte ragione, Formi-
goni. La prima volta quan-

do afferma come ha fatto ieri: 
«Con Maroni, un vecchio amico, 
non ho alcun problema. L’ho 
sentito anche oggi al telefono. 
Non più di due settimane e la 
mia nuova giunta sarà pronta». 
In effetti Formiga, con Maroni, 
non ha problemi: il problema, 
grosso come una casa – anzi, 
grosso come il Pirellone – ce l’ha 
invece con Berlusconi intenzio-
nato a sfrattarlo per utilizzare la 
sua poltrona di governatore co-
me merce di scambio con Maro-

ni, in cambio di 
un’intesa con la Le-
ga alle politiche 
2013. Purtroppo 
per lui, ha ragione 
anche una seconda 
volta, Formigoni, 
quando afferma 
che «la Lega è Ma-
roni e lui ha escluso 
di aver chiesto le 

elezioni nel 2013». Vero: infatti 
non è Maroni che le ha chieste e 
le chiede, è Berlusconi che gliele 
offre con la testa di Formigoni, 
servita su un piatto d’argento. 

Il rimpastone della giunta 
scodellato dal trio Formigoni, 
Maroni e Alfano lascia il tempo 
che trova: il pericolante equili-
brio del Formiga non reggerà 
quando matureranno a fine gen-
naio – questi i tempi della deci-
sione di Maroni nelle sue tratta-
tive con Berlusconi – le condizio-
ni di un patto Pdl-Lega alle poli-
tiche. A quel punto Formigoni 
cadrà: volente o nolente. 

Rispetto a questo scenario, 
cui Berlusconi lavora fin dall’av-
vento di Bobo alla guida del Car-
roccio, Maroni non si espone di 
un millimetro. Fa però muovere 
Matteo Salvini, suo fedelissimo 
divenuto segretario regionale 
della Lega in Lombardia e il se-
gretario cittadino milanese della 
Lega, Igor Iezzi. Oggi a via Bel-
lerio si riunisce il consiglio fede-
rale leghista – che dovrà sancire 
l’accordo siglato da Maroni per 
far ancora per un po’ da stampel-
la a Formigoni. Previsto, in que-
sto senso,  un po’ di gioco delle 

parti tra falchi e moderati maro-
niani, per rendere il più debole 
possibile il sostegno della Lega a 
Formiga. Con l’occhio al 2013. 
«Una cosa è chiara: l’era Formi-
goni è finita», dice Iezzi. «Anche 
se procederà col suo mandato, 
parliamo di una giunta a termi-
ne, perché si andrà alle elezioni 
prima della scadenza naturale». 
Il “quando” lo precisa e lo ripete, 
ormai due volte al dì prima e 
dopo i pasti, Matteo Salvini: «Il 
mio pensiero è che ad aprile i 
lombardi voteranno. Un ciclo si 
è chiuso e ne deve cominciare 
un altro con un’altra squadra». E 
ancora: «Formigoni fino al 2015? 
No. Ma votare adesso non è pos-
sibile: il ragionamento che stia-
mo facendo è come andare a 
votare in aprile». Già. Tutti i pez-
zi del puzzle ormai s’incastrano 
a perfezione. I silenzi di Berlu-
sconi, mitigati da striminzite e 
assai poco convincenti smentite 
dell’intenzione di mollare For-
migoni; le sortite degli ultras 
maroniani Salvini e Iezzi; infine, 
la palla di vetro del veggente 
dell’Udc Pier Ferdinando Casini: 
«L’accordo Lega-Pdl su Formigo-
ni è una toppa che hanno trova-
to. Non sono un profeta ma 
penso che cerchino di arrivare a 
primavera. Credo che ci sarà un 
election day con elezioni politiche 
e locali in diverse regioni».

L’inchiesta in cui Formiga è 
indagato per corruzione aggra-
vata va avanti, altre ne nascono 
sul Pirellone dando la stura a 
nuovi filoni. Il regno del Celeste, 
durato 17 anni, è finito: il Pdl 
morente di Berlusconi ha biso-
gno della Lega, a qualsiasi prez-
zo. Formiga, che peraltro Berlu-
sconi detesta, è di fatto liquidato 
e la pistola fumante resterà nelle 
mani della Lega – della sua base 
– non già del furbo Maroni. Bo-
bo, che con una mano dà pacche 
sulle spalle all’“amico” Formigo-
ni, con l’altra ha dato mandato a 
Salvini di allestire mille e passa 
gazebo per chiedere ai militanti 
se vogliono il Celeste fino al 2015 
o se votare in primavera. Dubbi 
su quello che deciderà il tribuna-
le di piazza leghista?

Una diversa lettura della leg-
ge di stabilità rischia di al-

lontanare tra loro i sindacati 
confederali, nel bel mezzo delle 
trattative per raggiungere con le 
imprese un’intesa sul patto di 
produttività e crescita.

Con la Cgil che parla di eco-
nomia di guerra, di fronte alla 
quale le risposte del governo so-
no solo di tagli e tasse, e la Cisl 
impegnata invece a spiegare, 
solitaria voce nel deserto, che il 
calo delle aliquote deciso dal go-
verno nella legge di stabilità è 
reale e porterà più soldi nei bi-
lanci delle famiglie. Nel mezzo 
le imprese che, seppure con una 
gradualità di posizioni, sono pro-
pense ad accentuare le criticità 
della manovra: dal taglio agli 
sconti fiscali ai mancati stimoli 
per la crescita. Come questo im-
patterà sul confronto in corso 
sulla competitività, che dovrebbe 
portare entro giovedì ad un ac-
cordo da sottoporre al presidente 
del consiglio, è ancora difficile a 
dirsi. Anche se l’irritazione del 
leader della Cgil, Susanna Ca-

musso, che ha insi-
stito sul moltipli-
carsi delle «condi-
zioni di disperazio-
ne dei lavoratori 
che sanno di non 
aver voce in questo 
paese», rischia di 
pesare. Pure molto. 
Al punto che la sca-
denza del 18 otto-

bre, entro la quale Monti si re-
cherà al consiglio europeo di 
Bruxelles avendo in tasca il patto 
per la produttività, potrebbe an-
che saltare: «Non la considero 
una data magica – ha detto il 
numero uno della Cgil – bisogna 
fare una discussione e vedere 
quando si conclude».  

Nel lanciare per il 20 ottobre 
una manifestazione nazionale 
con l’obiettivo di dare voce ai la-
voratori disperati e senza pro-
spettive, la Camusso ha sottoli-
neato che ridurre i salari e au-
mentare gli orari di lavoro, come 
pensa il governo, «non è la ricet-
ta giusta». E se per il 20 ottobre 
la Cgil chiama a raccolta il mon-

do del lavoro ma punta a portare 
in piazza anche le sue richieste 
(investimenti, cig in deroga ed 
esodati), la Camusso si rivolge a 
Cisl e Uil: «È il momento di ca-
pire che il lavoro italiano sta mo-
rendo di tasse e tagli. È l’ora di 
un’iniziativa insieme per chiede-
re di cambiare politica economi-
ca». E proprio ieri, in occasione 
dello sciopero nella scuola, in 90 
città italiane si sono svolte mani-
festazioni e cortei di studenti e 
Cgil in difesa dell’istruzione per 
tutti e contro la legge Aprea, con-
tro la mano pesante del governo 
nei confronti di un comparto che 
ha già dato nel corso degli ultimi 
quindici anni. Sebbene ancora 
non si conosca il testo della legge 
di stabilità, al centro in queste 
ore di un vero e proprio braccio 
di ferro tra i tecnici del ministero 
dell’istruzione e quelli del tesoro, 
il pronunciamento è unanime 
contro l’allungamento, a partire 
dal primo settembre 2013, delle 
ore lavorate a 24 settimanali a 
parità di stipendio. 

Più in generale, sulla legge 
di stabilità la Cisl di Bonanni 
appare non condividere la lettura 
di Corso Italia, tanto che il segre-
tario generale della Confedera-
zione di via Po vede nel taglio 
dell’Irpef un’inversione di ten-
denza. «Ho dato un giudizio 
positivo alla legge di stabilità – ha 
spiegato Bonanni – perché si 
sono combinati due fattori: far 
pagare meno i soldi sudati con il 
lavoro grazie a un punto in me-
no di Irpef e la detassazione del 
premio di produttività e far pa-
gare di più i soldi non sudati 
come quelli delle transazioni fi-
nanziarie con la Tobin tax». E se 
per la Cgil il governo ha sbaglia-
to, oltre che nel merito anche nel 
metodo, il Pd ha promesso cam-
biamenti in parlamento. Per il 
capogruppo Pd alla camera Fran-
ceschini il ddl non è equo dalla 
parte fiscale alla scuola, mentre 
per il responsabile economico 
Pd Fassina è una legge dal segno 
«profondamente regressivo sul 
piano sociale ed economico» 
tanto che «servono significative 
modifiche in parlamento».

Se basterà non è chiaro e bi-
sognerà aspettare che la 

procura studi la nuova autoriz-
zazione integrata ambientale 
illustrata ieri dal ministro Cor-
rado Clini. Il capo della procura 
di Taranto Franco Sebastio ha 
più volte affermato che, dall’or-
dinanza di sequestro degli im-
pianti a caldo arrivata a luglio, 
nulla di sostanziale è cambiato 
e che quindi la priorità dei giu-
dici resta quella di porre fine 
all’inquinamento, il reato per il 
quale è stato ingiunto il blocco 
degli altiforni. 

Tra le novità 
dell’Aia di Clini c’è 
una riduzione del-
la produzione di 
quasi il 50 per cen-
to, dunque da 15 
milioni di tonnella-
te a 8 milioni. Già 
questo punto po-
trebbe diventare 
oggetto di contro-

versia tra governo e magistratu-
ra: la procura, infatti, nelle scor-
se settimane ha esplicitamente 
escluso che lo stabilimento pos-
sa continuare a produrre duran-
te la bonifica. E il ministro aveva 
risposto per le rime, precisando 
che l’autorizzazione alla produ-
zione è di pertinenza del mini-
stero. 

L’anticipazione di un anno 
per la chiusura e il rifacimento 
dell’altoforno 5, quello più gran-
de d’Europa, dovrebbe andare 
nella direzione indicata dalla 
procura: nei piani dell’azienda 
il completamento delle opera-
zioni di spegnimento erano 
fissate al luglio 2015, per Clini 
la scadenza è al 30 giugno 2014. 
Una anticipazione che potrebbe 
non andare bene né all’azienda 
né alla magistratura, o invece 
risultare una mediazione accet-
tabile per tutti.

L’autorizzazione in realtà 
non è un documento nuovo 
tout court, ma una rivisitazio-
ne dei quello del 2011 per 
quel che concerne le emissio-
ni in atmosfera. Restano fuo-
ri il trattamento dei rifiuti e 
gli scarichi, il cui esame par-

tirà entro tre mesi. 
Quanto ai parchi minerari, 

una delle questioni più delicate 
da sempre, viene imposto all’Il-
va non uno studio di fattibilità 
ma la presentazione del proget-
to di copertura entro due mesi. 
Tra gli interventi strutturali da 
avviare entro il 2013, la rete di 
idranti, gli sparanebbia, la co-
pertura completa dei nastri e del 
calcare. Altre misure riguarda-
no lo stop al pet coke tra le ma-
terie prime di lavorazione, l’av-
viamento delle procedure di 
spegnimento per 6 delle 10 bat-
terie delle cokerie. «Auspico – 
ha detto il ministro – che l’azien-
da e la procura e il gip possano 
giungere a soluzioni non con-
flittuali; ci sono tutte le condi-
zioni perché questo documento 
possa facilitare il percorso paral-
lelo avviato dalla procura di Ta-
ranto». La nota dolente sarà 
inevitabilmente il costo, che se-
condo indiscrezioni sarebbe 
intorno ai tre miliardi di euro, a 
fronte di uno stanziamento 
dell’azienda di 400 milioni. Cli-
ni ha affermato che le misure 
indicate nell’Aia sono anche 
frutto del confronto con l’Ilva. 

A Taranto ieri si è svolta una 
manifestazione organizzata da 
un gruppo di cittadini e ambien-
talisti denominata “Verità per 
Taranto”. Sulla rotonda del lun-
gomare della città sono state 
collocate 174 sagome di cartone, 
raffiguranti bambini, donne e 
operai, per sottolineare l’eccesso 
di mortalità rispetto alla media 
nazionale. I manifestanti prote-
stavano anche per il rinvio della 
presentazione dei dati aggiorna-
ti del progetto Sentieri, dell’Isti-
tuto superiore di sanità, sull’im-
patto sulla salute dei siti conta-
minati. Il ministro Balduzzi 
nelle scorse settimane l’aveva 
annunciata per la giornata di 
ieri e molte polemiche erano già 
sorte per la fuga dei primi dati, 
poi smentiti dal ministero. 

Sull’Aia dovrà adesso espri-
mersi la conferenza dei servizi, 
il prossimo 18 ottobre. Poi il 
ministro potrà firmare il decre-
to.

Barbari sognanti
il posto di Formiga

La linea gotica
del sindacato

Un’autorizzazione 
a misura di procura?

RAFFAELLA CASCIOLI

FRANCESCO LO SARDO MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Per Berlusconi  
la Lombardia 
a Maroni nel 
2013 se si farà 
un’intesa per 
le politiche

Sciopero nella 
scuola e cortei 
in 90 città. La 
Cgil lancia la 
mobilitazione 
per il lavoro

Produzione 
quasi 
dimezzata 
e forte 
accelerazione 
delle bonifi che

GIOVANNI

COCCONI

Ma esistono elezioni davvero 2.0? In Italia 
l’impatto dei social network sul voto si può 

iniziare a misurare dalle tornate amministrative 
del triennio 2010-2012. Dal caso Sucate all’esplo-
sione di Grillo, in questi anni una ricca pubblici-
stica in Rete è sembrata fissare un rapporto cau-
sa-effetto tra uso dei new media ed esito del voto. 
Un dato apparentemente in contrasto con la di-
mensione economica del web, cui proprio ieri 
l’Agcom ha fissato una quota del 6 per cento 
dell’intero sistema integrato delle comunicazio-
ni. 

Ora arriva la prima ricerca davvero 
sistematica sul tema. Uscirà sulla rivista il 
Mulino ed è firmata da Lorenzo Mosca, 
coordinatore del gruppo di ricerca su politica e 

nuovi media dell’Istituto 
Cattaneo. Molte le sorprese. 
La prima è che i candidati 
meridionali sono molto 
seguiti sui social network. 
Un dato che contrasta con il 
digital divide Nord-Sud ma 
che i ricercatori del Cattaneo 
spiegano con la minore presenza sul territorio 
delle reti fisiche di partito (sezioni e circoli) 
rispetto al Centro-Nord e con la tradizionale 
predilezione per il rapporto personale fra 
elettore ed eletto. La seconda sorpresa è che tutti 
i candidati vincenti ai ballottaggi (senza 
eccezioni) erano più presenti sui social network 
dei loro avversari. Naturalmente non esiste un 

rapporto diretto tra la vittoria 
e l’attivismo online (il 
Cattaneo è il primo a 
smentirlo) ma la coincidenza 
fa riflettere. Così come fa 
pensare che la 
comunicazione online dei 
candidati del M5S risulti 

meno efficace che in passato, «sia in termini di 
presenza, sia in termini di seguito e popolarità». 
Un fenomeno spiegabile in parte con la 
predilezione dei candidati Cinquestelle per le 
piattaforme del movimento, in particolare 
Meetup, non monitorate dalla ricerca. Sono 503 i 
Meetup riferibili a Grillo, in crescita al Sud dove 
erano assenti fino a pochi mesi fa. Aumentano, 

infine, i casi di manipolazione di follower e fan 
delle pagine dei candidati. Il Cattaneo, per 
esempio, nutre qualche dubbio sull’incredibile 
exploit del sindaco di Palermo Leoluca Orlando. 
Ma anche un fenomeno così deteriore in realtà 
conferma l’importanza assegnata dagli staff 
elettorali alla performance sui social network, 
come se esistesse un effetto bandwagon tra la 
vittoria in Rete e quella nelle urne. 

PS. Matteo Renzi, “miglior politico su 
Twitter” ai recenti Macchianera Italian Awards, 
ieri ha dato una lunga intervista al Sole 24 Ore. 
Magari ci sbagliamo ma l’impressione è che 
sentisse il bisogno di darsi uno standing più 
“presidenziale”, più concentrato sui problemi e 
meno pop. Le battute su D’Alema e la lotta ai 
cuscini con Fabio Volo non bastano più. A volte 
anche i politici 2.0 hanno bisogno del loro 
momento 1.0 

Le sorprese dei politici 2.0
C O N T R O M A N O

LEGA-PDL LEGGE DI STABILITÀ ILVA
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MATTEO
TACCONI

Prima la pace perpetua tra Francia e 
Germania, eterne nemiche del conti-

nente. Poi la democratizzazione di Grecia, 
Spagna e Portogallo. A seguire l’allarga-
mento del 2004 e la definitiva inclusione, 
nello spazio europeo, dei paesi dell’ex oltre-
cortina. Senza contare che la prospettiva 
comunitaria, emersa nel 1987, ha nel cor-
so degli anni migliorato il pedigree demo-
cratico della Turchia. Il prossimo passo – 
già in parte messo in fila con l’imminente 
ingresso nell’Unione europea della Croazia 
e il rango di candidati di cui godono Mace-
donia, Serbia e Montenegro – è l’ingresso 
dei Balcani e la chiusura, definitiva, della 

loro lunga transizio-
ne post-bellica. 

Si legge questo, 
nelle motivazioni 
con cui ieri il Nobel 
alla pace è stato attri-
buito all’Ue. Si riper-
corrono le riappacifi-
cazioni, i processi di 
dialogo e le saldature 
che l’idea stessa di 
Europa ha favorito 

negli ultimi sessant’anni. Dalla guerra alla 
pace, dalle divergenze alla convergenze.

La lettura – i fatti della storia sono lì a 
dimostrarlo – è quasi ineccepibile. Quasi. 
Perché sull’azione esercitata da Bruxelles 
sul versante balcanico sono sempre affio-
rati dei dubbi. Più e più volte, infatti, s’è 
sentito dire che l’Europa non è riuscita a 
fermare le atroci guerre nei Balcani degli 
anni Novanta. C’è persino chi sostiene che 
abbia dato uno spintone decisivo al proces-
so di frammentazione violenta della Jugo-
slavia. L’Europa, dunque, che viene meno 
al suo compito storico di dirimere. Che è 
parte del problema e non della soluzione. 

La tesi è probabilmente eccessiva. Se 
da un lato è vero che gli europei, quando 
la Jugoslavia iniziò a vacillare, agirono in 
ritardo, senza capire bene le ragioni di quei 

conflitti e – su pressione della Germania 
– forzando sulle indipendenze di Slovenia 
e Croazia, dall’altro c’è da rimarcare che gli 
scontri erano ormai inarginabili. Puntare 
sul governo riformista di Ante Markovic, 
rimasto senza una sola mezza sponda nel-
le varie repubbliche jugoslave, era un’op-
zione vuota, buona solo sulla carta. Salva-
guardare l’unità della Jugoslavia negozian-
do con il serbo Slobodan Milosevic, il 
croato Franjo Tudjman e tutti i capipopolo 
che cullavano sogni indipendentisti o 
espansionistici era un’operazione ai limiti 
dell’impossibile. 

L’Europa – anche questo si è asserito 
– avrebbero potuto calare sul piatto l’ipote-

si della prospettiva comunitaria, con forme 
rafforzate di partenariato. Ma, appunto, a 
quale interlocutore avrebbero potuto gira-
re la proposta? 

Quello che il comitato per il Nobel ha 
però voluto sottolineare, come ha puntua-
lizzato la direttrice di Osservatorio Balcani 
e Caucaso Luisa Chiodi, non è l’impotenza 
con cui l’Europa assisté alla tragedia balca-
nica, ma i buoni risultati conseguiti 
nell’epoca post-bellica. Risultati che dipen-
dono dalla presenza del traguardo euro-
peo. Complicato da agguantare, ma tangi-
bile.

A fronte di un processo di integrazione 
che procede troppo lentamente, di rico-

struzioni statuali non così efficaci (Bosnia 
e Kosovo) e di retaggi inestinti della guerra 
che si trascinano nel perimetro della cul-
tura politica, oggi i paesi dell’ex Jugoslavia 
si sono parzialmente disancorati dalla fase 
delle autarchie seguita alle guerre e hanno 
ripreso a tessere relazioni bilaterali e sche-
mi di cooperazione regionale incoraggian-
ti. Lo ha più volte ricordato Tim Judah, il 
balcanista dell’Economist. Due anni fa co-
niò il termine «Jugosfera», proprio a ram-
mentare che è il caso di guardare anche al 
bicchiere mezzo pieno: all’interscambio, 
alle infrastrutture regionali, agli incontri 
bilaterali e multilaterali di alto livello sem-
pre più frequenti, a una lingua comune 
che malgrado le storpiature nazionaliste 
subite favorisce ancora i rapporti tra le 
genti. 

Iniziano a fiocca-
re anche i pellegri-
naggi sui luoghi de-
gli eccidi e le assun-
zioni di responsabili-
tà, sebbene non 
sempre piene. L’ex 
presidente serbo Bo-
ris Tadic è stato a Vu-
kovar e Srebrenica. 
Quello croato, Ivo 
Josipovic, ha chiesto scusa alla Bosnia, che 
Zagabria, al tempo della guerra, voleva 
spartirsi con Belgrado. Gli stessi Tadic e 
Josipovic, una volta, hanno alluso all’esem-
pio franco-tedesco come motore del per-
corso di riavvicinamento tra le due più 
influenti nazioni post-jugoslave. 

È questa stessa allusione che ricorda 
come il progetto europeo, l’idea che ci si 
possa riconciliare e che si possa trovare 
posto nella famiglia comunitaria, sia la 
forza trainante dei cambiamenti nell’ex 
Jugoslavia. Ci vorrà ancora del tempo e i 
negoziati con Bruxelles saranno condizio-
nati da incentivi e disincentivi, entusiasmi 
e frustrazioni. Tuttavia le doti dell’Ue, vale 
a dire soft power, capacità di attrazione e 
meccanismi di dialogo, hanno scavato an-
che nei Balcani il solco da seguire.

GIANNI PITTELLA
segue dalla prima

Mentre il premio precedente, 
assegnato non senza polemiche 
al presidente degli Stati Uniti 
Barack Obama, aveva in qual-
che modo l’intento ‘’preventi-
vo’’ di tenere ancorato il più 
grande stato democratico esi-
stente e la maggiore potenza 
economica e militare mondiale 
in una funzione stabilizzatrice 
e pacificante del quadro inter-
nazionale, questa volta l’atten-
zione della commissione giudi-
cante si è rivolta al ruolo che 
l’Europa ha svolto fin dalla sua 
nascita, sia al suo interno che 
al di fuori dei propri confini, 
per preservare la pace non con 
l’idea stolta della guerra preven-
tiva ma con la grande arma del-
la democrazia.

Spesso si dimentica, e si 
manca di trasmettere alle nuo-
ve generazioni, un dato ormai 
ritenuto acquisito e incontro-
vertibile ma che costituisce un 
successo incontestabile e senza 
precedenti dell’intuizione pro-
fetica dei padri fondatori 
dell’Unione. Un continente di-
viso in tanti potentati da alme-

no un mil-
lennio in 
c o s t a n t e 
conflitto tra 
loro, che 
era precipi-
tato al più 
basso grado 
d e l l’ i g n o -
minia uma-
na con la 
Shoah e 

nella più grande, devastante e 
feroce guerra di conquista che 
la storia ricordi, da sessant’anni 
gode di un periodo di pace e di 
progresso sotto la bandiera a 
dodici stelle.

Molti storici non hanno 
mancato di sottolineare che il 
conflitto tra gli stati europei 
creato dalla crisi economica, in 
una competizione su interessi 
strategici per la loro economia 
in grado di mettere a repenta-
glio la tenuta politica e sociale 
interna, sarebbe stato probabil-
mente regolato in altri tempi, e 
in assenza dei vincoli e dei mec-
canismi solidaristici dell’Ue, 
con il ricorso alle armi.

Oggi, davanti a una globaliz-
zazione ancora senza regole, 
dobbiamo guardare al rafforza-
mento del profilo di attore so-
vranazionale e sovrastatale 
dell’Unione europea come con-
dizione determinante per la 
pace mondiale, per difendere le 
conquiste civili acquisite e per 
poter far proseguire il continen-
te sul sentiero sempre più ri-
stretto della crescita democrati-
ca ed economica.

La grande e bella notizia di 
oggi deve adesso rappresentare 
una spinta perché si riscoprano 
fierezza e consapevolezza, in-
sieme alla capacità di procedere 
sulla strada dell’integrazione e 
dell’allargamento, per far diven-
tare l’Unione europea un gran-
de e vero soggetto politico.

Per proseguire
il percorso,
Bruxelles deve
rafforzare
il suo profi lo
internazionale

ALBERTO D’ARGENZIO
bruxelles

Visto che nessuno se l’aspettava – ed evidentemente c’è 
un perché – pure di fronte al premio più ambito al 

mondo, l’Europa si mantiene fedele a se stessa: brancola 
nel buio. Ad iniziare dalle cose pratiche. A ieri sera era 
ancora un mistero sapere chi an-
drà a ricevere l’onoreficenza a 
Oslo il 10 dicembre e non si sape-
va nemmeno cosa farà la Ue con 
quel milione di premio, poca cosa 
di fronte ai patemi economici 
dell’Europa unita, praticamente 
nulla di fronte al suo bilancio (che 
in tanti vorrebbero tagliare), ma 
pur sempre una cifra dal grande 
valore simbolico. 

«Di certo non lo si darà alla 
Grecia – scherza un funzionario 
comunitario – sarebbe carino lo 
destinasse a un progetto di svilup-
po o a uno di cooperazione, co-
munque nel sociale, vedremo 
quando decideranno». Appunto, 
quando? Dagli uffici della Com-
missione e da quelli del Consiglio è un susseguirsi di 
«stiamo valutando il da farsi, anche noi abbiamo saputo 
del premio stamattina». Pure José Manuel Durao Barroso, 
lesto a scendere in sala stampa ad appuntarsi la medaglia 
appena mezz’ora dopo la notizia dell’assegnazione, «non 

ha alcuna idea di cosa fare», assicurava ieri sera un suo 
collaboratore.

La sua commissaria agli affari interni Cecilia Malm-
ström, da sempre attenta al mondo dell’infanzia, avanza 
una proposta via twitter: mandiamo in Scandinavia 27 
bambini, ognuno a rappresentare uno stato membro. Idea 
suggestiva, ma è difficile che la triade comunitaria perda 

l’occasione di farsi una bella foto di questi tempi e su un 
palcoscenico che conta, finalmente invitati da protagonisti 
e non infilati di straforo, come capita al G8, al G20 o 
all’Onu. Per ruolo istituzionale toccherebbe al presidente 
del  Consiglio Herman van Rompuy rappresentare la Ue. 

Ieri il belga era in visita in Finlandia e non è stato possibi-
le capire le sue intenzioni. Sicuro però che anche Barroso 
ed a quel punto pure il presidente del parlamento Martin 
Schulz vorranno essere della partita... «E cosa facciamo 
con il presidente della Corte, con quelli delle altre istitu-
zioni...», si chiedeva un altro funzionario comunitario. A 
quel punto meglio i 27 bambini.

Quel che pare certo – nessuno 
ha voluto fare il suo nome, maga-
ri per paura di vedersi ritirato il 
premio – è che non ci andrà Ca-
therine Ashton, insignificante 
capo di una diplomazia europea 
incapace di graffiare. Perché in 
fondo questo Nobel certifica un 
paradosso, premia un’Europa che 
è stato fattore di pace, che ha su-
perato e appianato cortine di ferro 
e stabilizzato i Balcani (senza pe-
rò essere capace di impedirne la 
guerra), che ha fatto la voce gros-
sa in Nord Africa (per poi chiude-
re le sue frontiere ai giovani della 
rivoluzione) e che è invece muta, 
in questi giorni, in Siria. E lo è 
stata per anni in Palestina. L’Eu-

ropa che viene premiata oggi è – altro paradosso – quella 
che semina, seppur con qualche difficoltà, la pace fuori, 
ma si riscopre più che mai litigiosa dentro, incapace di 
capire e contrastare le cause di una tensione sociale che 
non si può chiamare guerra, ma non è nemmeno pace.

A ritirare il premio tre eurocrati. O ventisette bambini, chissà
NOBEL/2 ■ LA COMMISSARIA MALSTRÖM VORREBBE MANDARCI DEI GIOVANISSIMI. E NESSUNO SI RICORDA DI CATHERINE ASHTON

Bosnia, un militare della missione Eufor di fronte al ponte di Mostar, ricostruito dopo la guerra
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Di fronte
al collasso
jugoslavo
il continente
fu lento
e diviso

Sotto la spinta
del soft power,
però, Serbia
e Croazia
iniziano
a riavvicinarsi

 Sono almeno cento i feriti negli scontri di ieri 
pomeriggio a piazza Tahrir, al Cairo, i primi di tale 
intensità da quando a giugno si è insediato il presidente 
Mohammed Morsi, della Fratellanza musulmana. La 
tensione in Egitto è tornata a salire in seguito allo scontro 
tra il presidente e la procura generale: il procuratore 

Abdel Maguid Mahmoud, considerato vicino al vecchio 
regime, ha scagionato ventiquattro sostenitori di Hosni 
Mubarak dall’accusa di violenze durante la cosiddetta 
“battaglia dei cammelli”, l’episodio più sanguinoso della 
rivolta del 2011. Per tutta risposta il presidente Morsi ha 
rimosso il procuratore, “promuovendolo” a ambasciatore 

in Vaticano. Ieri alcuni gruppi anti-Fratellanza hanno 
organizzato una manifestazione in piazza Tahrir. Il loro 
comizio è stato attaccato da alcune persone armate di 
sassi, bastoni e bottiglie molotov. Secondo i testimoni gli 
aggressori appartengono alla Fratellanza musulmana, ma 
il movimento islamico ha smentito ogni coinvolgimento.

E G I T T O  ■ Scontro tra poteri in Egitto, tornano le violenze tra fazioni a piazza Tahrir: almeno cento feriti

Ora

l’Unione

La guerra è lontana, l’integrazione quasi ferma

Ma il Nobel

vale anche

per i Balcani?



FILIPPO
SENSI

Ironia della sorte, il democratico più te-
muto dai suoi stessi spin doctor è diven-

tato quello che, alla fine, salva la Barack. 
Nella notte del duello tra Joe Biden e l’ener-
gico Paul Ryan, è toccato al vicepresidente 
degli Stati Uniti provare ad accorciare la 
distanza con i repubblicani, scavata dalla 
incolore prestazione tv di Obama contro 
Mitt Romney. Joe è uno di quei tipi che gli 
scappano le gaffe quando è rilassato, ma se 

lo motivi e responsa-
bilizzi ti porta a casa 
la missione. E così è 
stato in Kentucky, da-
to per perso alla vigi-
lia rispetto alla rapidi-
tà di fraseggio e la 
competenza sui nu-
meri del suo giovane 
avversario. E invece 
Biden si è studiato 
bene il copione della 

leggendaria sfida tra altri due vice, Lloyd 
Bentsen e Dan Quayle, quando nel 1988 il 
numero due repubblicano si accreditava 
come un novello JFK, e il suo sfidante lo 

liquidò tra gli applausi, con il più famoso 
degli «zingers» da dibattito: «Senatore, io 
ho lavorato con Jack Kennedy, conoscevo 
Jack Kennedy. Jack Kennedy era un mio 
amico. Senatore, lei non è Jack Kennedy». 

L’altra notte il calco è stato praticamen-
te perfetto, con Ryan nella parte di Quayle 
a invocare l’ex-presidente americano, e Joe 
come una pantera a ironizzare: «Ah, ades-
so sei Jack Kennedy!». Segno che il nume-
ro due della Casa Bianca era ben consape-
vole dell’incarico che gli era stato affidato: 
attaccare alla collottola, mostrando padro-
nanza sui dossier, quello internazionale 
prima di tutto, e senza scivolare in una 
delle sue proverbiali gaffes. Mission accom-
plished, o quasi, se alla fine i sondaggi in-
stant hanno decretato un sostanziale pa-

reggio tra i due sfidanti. Con il candidato 
Gop un po’ sottotono all’inizio, a subire 
l’iniziativa di Biden, ma in crescita sul fi-
nale, fino a una impeccabile dichiarazione 
di chiusura, recitata direttamente in came-
ra. E il vice democratico che utilizzava 
l’intera cassetta degli attrezzi del consuma-
to crooner: i sorrisi insistiti, mentre l’altro 
parlava, le interruzioni, le frasi memorabi-
li dette dritte al pubblico televisivo, quel 
«my friend» con cui addomesticava e tene-
va a distanza, a un tempo, il suo rivale. Una 
performance al limite della trance agonisti-
ca, tanto che sul ghigno stampato sul volto 
di Biden i repubblicani hanno impostato 
immediatamente i primi spot di reazione; 
troppa arroganza, insomma, da parte del 
vice di Obama, troppo compiacimento, 

chissà che gli elettori nei «battleground 
states», gli stati in bilico e decisivi, non lo 
abbiamo trovato respingente. Ryan, al con-
trario, ha lavorato a togliere, a evitare la 
baruffa, a darsi un profilo più sobrio, vice-
presidenziale, lasciando per lunghi tratti 
l’iniziativa a Biden, ma senza apparire re-
missivo. 

Alla fine, al solito, la sintonia fine dei 
sondaggi sarà tutta da vedere nei prossimi 
giorni, immaginando e un po’ fingendo 
che davvero anche questo dibattito possa 
avere avuto un effetto sul consenso di una 
parte o dell’altra. I 
dati preliminari degli 
ascolti tv – che saran-
no raffinati ulterior-
mente nelle prossi-
me ore – parlano di 
circa 30 milioni di 
telespettatori. Chissà 
che idea si saranno 
fatta del brodino cal-
do con cui zio Joe ha 
tirato un po’ su una 
Casa Bianca ancora sotto botta. Fuori i 
secondi, adesso ritocca ai numeri uno: 
formato townhall per il prossimo dibattito. 
Vietato sbagliare, stavolta.

ANDREA ROMANO
segue dalla prima

Ma se il potenziale evocativo di 
Zapatero e dello zapaterismo è 
stato travolto prima dalla crisi 
spagnola e poi dalla sconfitta 
elettorale del Psoe, colpisce di 
più che a Dublino non si discu-
ta troppo del ciclo di governo 
appena inaugurato da François 
Hollande. Nessun oratore di pe-
so di provenienza francese, con 
l’esclusione della deputata so-
cialista Axelle Lemaire. Scarsi i 
riferimenti a quanto sta acca-
dendo a Parigi, tranne Enrico 
Letta che ha citato la novità del 
ministero del Redressement pro-
ductif diretto da Arnaud Monte-
bourg come possibile fonte di 
nuove politiche industriali. 
Qualunque cosa si intenda per 
“hollandismo”, i circoli cultura-
li del progressismo europeo non 
sembrano prendersene troppa 
cura.

Le ragioni sono probabil-
mente più d’una. Da una parte 
lo scarso interesse degli stessi 
socialisti francesi nella “promo-
zione all’estero” del proprio mo-
dello, che si 
impone da 
solo laddo-
ve si sente il 
bisogno di 
demolire la 
stagione di 
g o v e r n o 
della sini-
stra liberale 
degli anni 
N o v a n t a 
(come avviene per l’appunto in 
Italia negli ambienti del bersa-
no-vendolismo). Dall’altra il 
tratto radicalmente nazionale 
dell’esperienza di Hollande, al-
meno per come si è configurata 
fino ad oggi, e l’assenza nel suo 
armamentario di una aspirazio-
ne globale legata anche al poten-
ziale espansivo dell’asse Londra-
Washington simile a quella che 
fu alla base del clintonismo-
blairismo.

Al di là dei modelli ideali, a 
Dublino si è discusso molto di 
scelte strategiche che ricordano 
ancora una volta le griglie poli-
tiche degli anni Novanta. Come 
il rapporto tra sinistra e merca-
to, intorno al quale si è giocato 
un confronto tra il ministro om-
bra per l’economia del Labour 
britannico Ed Balls (ex braccio 
destro di Gordon Brown, che ha 
bocciato la Tobin Tax europea 
definendola «un modo poco ef-
ficace per far funzionare meglio 
i mercati finanziari, a meno che 
non la si voglia estendere anche 
alla borsa di New York») e il gre-
co Loukas Tsoukalis (secondo il 
quale deve essere ripristinata la 
differenza tra «mercati regolati 
democraticamente» e «demo-
crazie dominate dai mercati»).

Una polarizzazione d’altri 
tempi? Forse. Ma non è un caso 
se nel progressismo europeo si 
discute ancora dei paradigmi 
sui quali si è fondata l’ultima 
duratura stagione di governo.

Al convegno
di Dublino
Zapatero
è dimenticato,
Hollande
assente

ALBERTO
MUCCI

Si è subito alzato l’ennesimo 
polverone. Dopo le critiche 

dei vari esperti, analisti, com-
mentatori e quant’altri sulla per-
formance dei due candidati alla 
vice presidenza il dito accusato-
rio è adesso puntato contro Mar-
tha Raddatz, giornalista dell’emit-
tente televisiva americana Abc e 
moderatrice del dibattito di gio-
vedì notte.

A lamentarsi della sua perfor-
mance (e della sua persona) sono 
stati sopratutto i repubblicani. 
Già martedì scorso l’influente 
giornale on-line Drudge Report 
con il titolo provocatorio di Uh-
Oh, sotto una foto gigante e poco 
attraente della stessa giornalista, 
ha reso noto al pubblico come 
nel lontano 1991 Barack Obama 
fosse tra gli invitati del suo ma-

trimonio. Tutto vero, ma tanto 
fazioso quanto inutile. E questo 
non soltanto secondo i democrat, 
ma anche per molti commenta-
tori vicini alle posizione del Gop, 
incluso il Daily Caller, giornale 
repubblicano di sfondamento e 
non certo noto per essere morbi-
do con il partito di Obama.

Così tra una polemica e l’al-
tra è arrivata la notte del dibatti-
to e su Twitter, fin dall’inizio, 
sono volate le accuse. Le più co-
muni sono state che la Raddatz 
ad ogni possibile occasione 
avrebbe interrotto il vice di Rom-
ney, Paul Ryan, per favorire in-
vece le risposte di Biden. Scrive 
un commentatore della Fox (for-
se il più conservatore tra i grossi 
network televisivi americani): 
«Il dibattito è stato più un 2 con-
tro 1».

I motivi principali sarebbero 
tre. Primo: Raddatz avrebbe te-

nuto un approccio da liberal sul-
la questione dell’aborto; secondo: 
avrebbe favorito con la sua pas-
sività il comportamento sgarbato 
di Biden; terzo: quando Ryan si 
apprestava a fare la domanda 
fondamentale sui fondi spesi dal 
governo per i lavori nel settore 
delle energie rinnovabili Raddatz 
lo avrebbe subito interrotto. An-
cora più schietto e sintetico il 
conduttore radiofonico repubbli-
cano Sean Hannity (un piccolo 
Rush Limbaugh) ha commenta-
to via Twitter: «Raddatz è stata la 
peggior moderatrice possibile. 
Forse la prossima volta Paul 
Ryan dovrebbe invitarla al suo 
matrimonio».

Nonostante lo scontento, il 
giudizio finale dei commentato-
ri e della blogosfera è che Rad-
datz comunque abbia fatto bene, 
in ogni caso meglio di Jim Leh-
rer, moderatore del primo match 

presidenziale. Conduttore stori-
co del network televisivo pubbli-
co Pbs, è stato accusato – da en-
trambe le fazioni – non tanto di 
essere di parte, ma di non aver 
saputo mantenere le redini del 
dibattito. «Novanta minuti che 
sembravano un far west», ha sen-
tenziato un tweet che è rimbal-
zato per qualche ora sul social 
network californiano.

Un’opinione condivisa da 
Michael Traugott, docente di co-
municazione all’università del 
Michigan che in tono pacato dice 
a Europa: «Raddatz ha esercitato 
molto più controllo sul dibattito 
ponendo sempre nuove doman-
de sullo stesso punto e mante-
nendo il candidato focalizzato 
sull’argomento trattato». Lehrer 
invece no: i candidati sono stati 
liberi di scavalcare a loro piaci-
mento i 15 minuti di limite im-
posti dal regolamento; e quando 

sembravano ascoltare i moniti 
del moderatore, dopo aver annu-
ito, continuavano imperterriti.

Non solo: sia Romney sia 
Obama sono riusciti a svincolar-
si dalle domande postegli con 
troppa facilità. E sempre su Twit-
ter è apparso in pochi minuti 
l’utente @SilentJimLehrer i cui 
tweet a sfottò suonavano tutti più 
o meno così: «... ma quindi ... 
scusate ... ma». In sua difesa si 
può dire che non era facile inse-
rirsi nel dibatto dei due candida-
ti, ma le scuse sono sempre faci-
li da trovare e comunque contano 
poco o niente.

Ciò che non cambia è che il 
16 ottobre prossimo a Long 
Island, New York, i due candida-
ti saranno di nuovo faccia a fac-
cia. Biden – moderatore o meno 
– ha ridato impeto ai democrat e 
martedì prossimo con Obama si 
ricomincia.

E i repubblicani se la prendono con Martha la conduttrice
DIBATTITO/2 ■ BUONA LA PRESTAZIONE DELLA RADDATZ. IL GOP PERÒ LA ACCUSA: È AMICA DEL PRESIDENTE E LIBERAL SULL’ABORTO

Il duello tv tra i numeri due fi nisce quasi pari

Biden ai punti 

rimette in pista 

i democratici
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Troppi sorrisi 
per il vice
di Obama,
i suoi temono 
che appaia un 
po’ arrogante

Ryan
in crescendo, 
voleva 
sembrare più 
autorevole
che dinamico

 La società giapponese Tepco, ente di gestione della 
centrale nucleare di Fukushima, ha ammesso per la prima 
volta di aver minimizzato il rischio di tsunami per timore 
di dover chiudere l’impianto per migliorare la sicurezza. 
«Esisteva un timore latente di una chiusura dell’impianto 
fino alla realizzazione di misure severe in materia di 

sicurezza», scrive la Tokyo Electric Power Company 
(Tepco) in un rapporto. Nel rapporto si ammette che, 
anche prima dello tsunami del marzo 2011, la Tepco era 
consapevole che i sistemi di protezione e difesa 
dell’impianto di Fukushima non erano sufficienti, ma che, 
malgrado ciò, non avrebbe realizzato lavori per mettere a 

norma i sistemi di sicurezza. «C’era il timore che se 
fossero state imposte nuove e rigorose misure, queste 
sarebbero state estese anche agli altri impianti esistenti», 
si legge ancora. Malgrado questo rapporto, Tepco 
continua ad affermare che la potenza del terremoto e dello 
tsunami hanno superato qualsiasi possibile previsione.

G I A P P O N E  ■ Fukushima, Tepco ammette: «Conoscevamo il rischio tsunami ma non facemmo nulla»

Progressisti
senza

bussola



Cara Europa, leggo nel “Vip” di Mariantonietta Colimberti 
la protesta per la sentenza della corte costituzionale che 
dichiara non conformi al principio di eguaglianza i prov-
vedimenti lasciati in eredità da Berlusconi-Tremonti al 
governo “tecnico”. Si imponeva agli alti dipendenti pub-
blici, quindi anche ai magistrati (compresi quelli della corte 
costituzionale) di sborsare qualche euro in più nell’emer-

genza nazionale, ponendo un tetto alle retribuzioni. Se 
tale imposizione è contraria al principio costituzionale di 
eguaglianza dei cittadini (perché i dipendenti pubblici e 
non anche i privati?), lo stato, con le gomme a terra, do-
vrebbe restituire ai paperoni dei Palazzi 50 milioni di euro, 
secondo i calcoli del Sole-24 Ore. Mi chiedo se questa è 
giustizia. Che ne dite?  GIANFRANCESCO ROSSI, ROMA

Dico, da non costituzionalista, che la decisione della Consulta fa il paio con quella del gip 
di Taranto, che, in nome della salute, impone di chiudere gli altiforni dell’Ilva e quindi il 
carrello della spesa per migliaia di famiglie che coi salari dell’Ilva hanno vissuto quarant’anni, 
senza che alcun giudice o giudicessa, amministratore pubblico, industriale privato se ne 
fosse accorto con tanta impellente inderogabilità. La Consulta ci regala dunque l’Ilva 2 della 
Costituzione, come Venezia ci regala l’Ilva 3 della dignità umana: con la decisione – mestier 
suo – di togliere un bambino di 10 anni alla madre e di darlo al padre, e con l’esecuzione della 

sentenza da parte di una polizia energumenale, che in Italia non diventerà mai democratica e amica dei cittadini, 
nonostante le scuse e la buona volontà di Manganelli, parafulmine delle insipienze di questori, prefetti, capi squadra 
e cosiddetti assistenti sociali, di più che dubbie origini culturali.  
Non me la sento, caro Rossi, di entrare nel merito della sentenza costituzionale (che, come tutti, non ho letto) Ma 
non è necessario leggerla per esprimere – magari sbagliando e pronto a correggermi – lo sdegno per l’interpretazio-
ne a prima vista bizantina e scolastica della nostra bella Carta. Essa afferma quasi che «tutti i cittadini sono eguali 
davanti alla legge» (articolo 3). Ma siccome i nostri costituenti non erano né teorici astratti né interessati percettori 
di redditi, precisarono (articolo 53) che «Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro 
capacità contributiva». E che «Il sistema tributario è informato a criteri di progressività». 
A giudicare dall’esterno, ripeto, mi sembra che la decisione della Corte vada, come la nave di Schettino, diritta sugli 
scogli dell’anticostituzione. Se ciò fosse confermato, mi rafforzerei in un’antica convinzione, nata in  America più o 
meno negli anni in cui nascevano in Italia i balilla, fra cui anch’io: che “il governo dei giudici” non giova al progresso 
del paese, e anzi lo ostacola. Perché i giudici debbono giudicare con le leggi e nessun altro può farlo in vece loro: e 
questa è l’indipendenza della magistratura. Ma quando i giudici giudicano le leggi, uscendo dai profili di costituzio-
nalità per entrare in quelli di merito, allora sfasciano tutto e alimentano l’anarchia del sistema e il ristagno. “Governo 
dei giudici”, infatti, fu definito il comportamento della Corte suprema, i cui giudici più conservatori si opposero 
negli anni Trenta alle leggi newdealistiche del presidente Roosevelt e del Congresso, con decisioni “manipolatorie”, 
in nome, manco a dirlo, della democrazia. Noi (personalmente) abbiamo sostenuto i giudici italiani quando, non 
accettando più di essere “giudici di governo”, com’erano nello Statuto albertino e nella prima fase della repubblica, 
promossero una giurisprudenza spesso innovativa; e si ribellarono alla malavita politica con l’inchiesta Mani Pulite, 
dove si trovarono magistrati di tutte le culture progressiste (dal liberale Borrelli, al socialista Colombo, al comunista 
D’Ambrosio, al conservatore illuminato Davigo, Di Pietro che non so se avesse una cultura. E Boccassini, Parenti, 
Spataro e altri. Oggi, decisioni come quelle di Venezia, Taranto e, per altro verso, Roma-Consulta, raggelano la nostra 
fiducia nella giurisdizione, e ci auguriamo smentite che possano farcela ritrovare.
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FRANCESCO NICODEMO
TOMMASO EDEROCLITE

Recentemente lo Svimez ha sottolineato che la 
risorsa principale su cui puntare è data dal capi-

tale umano delle nuove generazioni e delle donne, 
largamente sottoutilizzate specialmente nel Mezzo-
giorno. Una debolezza infrastrutturale che, parados-
salmente, rende questo territorio un’area a massima 
vocazione nella quale può e deve realizzarsi questa 
necessaria trasformazione. 

In questi anni da più parti abbiamo assistito a 
diverse proposte, il più delle volte finite nel caldero-
ne delle promesse politiche, che oltre a dimenticare 
come si possa effettivamente intervenire sul piano 
della valorizzazione del capitale umano, hanno inve-
ce avuto come effetto la crescente instabilità delle 
categorie verso le quali erano dirette.

E quindi quel vento forte di cambiamento, di 
rottura con i partiti tradizionali che ha già nelle ulti-
me elezioni stravolto completamente la configura-
zione politica settentrionale, a quanto pare al Sud 
non ha soffiato. Ma è una questione solo rimandata. 
Alle prossime politiche giù al Sud peserà nuovamen-
te il desiderio di altra politica come è successo a 
Napoli e come si è visto nel voto di Palermo. E se i 
partiti tradizionali vorranno sopravvivere a se stessi, 
dovranno avere come fondamentale necessità tanto 
la volontà quanto la forza di autoriformarsi. 

In particolare il Pd, che resta davvero l’unico 
partito a dimensione nazionale, deve ricostruire una 
politica industriale attiva, che faccia crescere la com-
petitività e l’apertura delle imprese ai mercati. Non 
servono più interventi a pioggia, piuttosto misure se-
lettive che rimandano alla necessità di innalzare le 
dimensioni medie delle imprese attraverso il soste-
gno alla formazione di reti, ad aumentare i livelli di 
internalizzazione, a rafforzare le attività di ricerca e 
innovazione tecnologica e organizzativa.

In questo senso la politica regionale di sviluppo 
per il Sud deve essere incardinata sulla responsabi-
lità attiva dell’operatore pubblico, non più come 
pura entità di spesa, ma come luogo in cui si delinea 
una strategia di crescita. Uno stato-regista, che sappia 
indicare una strategia per il mercato, dove sono 
quasi scomparse le grandi aziende, restano soltanto 
le piccole. E in questa nuova responsabilità, più che 

in passato diventa sempre più necessaria la riforma 
della politica e l’innalzamento della qualità delle 
classi dirigenti.

C’è bisogno di dimostrare, mediante una rinno-
vata lettura dei principali temi – federalismo, crescita, 
welfare – che attraversano lo scenario del cambiamen-
to italiano che essi sono strettamente interconnessi 
con le prospettive dello sviluppo meridionale. Occor-
re, perciò, coinvolgere i rappresentanti delle maggio-
ri istituzioni – università, sindacati, scuole, imprese 
– esterne al meridione, ma presenti nei gangli vitali 
del sistema decisionale italiano, in una mobilitazione 
che promuova una diversa immagine del Sud.

Una delle possibili vie da percorrere è stata indi-
cata dal ministro Fabrizio Barca sostenendo che lo 
stato non deve mettere solo soldi, deve innanzitutto 
mettere idee e formulare prospettive. In Italia c’è un 
ostacolo al cambiamento e all’innovazione, anche 
sociale. Ci adagiamo sulla rendita. Piedi per terra, 
partire dalle cose concrete, non aspettare l’idea che 
salverà il mondo. “Solo dal conflitto nasce l’innova-
zione”. 

Bene, proprio nel Sud il conflitto portatore di 
innovazione non può più essere rimandato. Proprio 
qui dove alle responsabilità di 10 anni di politiche 
nazionali miopi nei confronti del Mezzogiorno si 
sono sommate le incapacità politiche di chi ha go-
vernato queste regioni: il debito sanitario, l’emergen-
za rifiuti, lo spreco delle risorse europee, tutte debo-
lezze che non sono sicuramente ascrivibili alle poli-
tiche della Lega Nord. 

Ecco, se c’è un luogo dove esercitare più che al-
trove la promessa rottamazione delle classi dirigenti, 
quello è il Mezzogiorno, dove clientelismo, familismo 
amorale, criminalità e mobilità sociale pari a zero 
pesano come zavorre sul futuro del Sud e del paese. 

Davvero non c’è un luogo migliore dove eserci-
tare lo slogan di Matteo Renzi: futuro, Europa, me-
rito. Soprattutto quest’ultimo, che diventa lo stru-
mento per liberare le energie e i talenti che abitano 
queste terre, e che non ci stanno a costruirsi la pro-
pria vita lontano di qui. 

Se Matteo Renzi accetterà fino in fondo questa 
sfida, il Mezzogiorno diventerà davvero l’opportuni-
tà del riscatto dell’intero paese. Ed è da qui dove da 
sempre si vincono o si perdono le elezioni, ed è da 
qui dove si deve ricostruire l’Italia.

GIORGIO
MERLO

È curiosa la sicurezza con cui Pierlui-
gi Castagnetti annuncia il fallimento 

dei cattolici democratici e dei Popolari 
dopo l’avvento delle primarie del Pd ed 
è francamente ancor più singolare la 
tesi che con la discesa in campo del 
sindaco di Firenze accompagnata dal 
bombardamento mediatico propenso 
alla liquidazione, o alla rottamazione che 
dir si voglia, di tutta la classe dirigente 
del Pd – Popolari compresi – siamo en-
trati in un vicolo cieco da cui non possia-
mo più uscirne se non con il mesto riti-
ro a vita privata. Due tesi rispettabili, 
ovviamente, ma da cui dissento radical-
mente.

Innanzitutto perché i fallimenti in 
politica, come nella vita, normalmente 
sono personali e quasi mai collettivi. 
Fuorchè si condivida un impianto ideo-
logico che ha portato terrore, morte e 
distruzione. Come, purtroppo, è storica-
mente accaduto nel passato. Ma l’espe-
rienza politica e culturale del popolari-
smo di ispirazione cristiana è totalmente 
un’altra e per darne un giudizio critico 
non si può che parlarne a titolo persona-
le. In secondo luogo, almeno noi per fa-
vore, smettiamola di sventolare la carta 
di identità come arma rivoluzionaria e 
taumaturgica capace di cambiare il mon-
do e i connotati del sistema politico. Que-
sto vuol dire rinnegare il ricambio gene-
razionale e il rinnovamento della classe 
dirigente? Ovviamente no. Ma se il ri-
cambio della classe dirigente è un fatto 
quasi naturale, direi fisiologico nel circu-
ito della politica, è altrettanto vero che se 
è sufficiente predicare la “cacciata” e la 
“liquidazione” di tutta la classe dirigente 
del Pd, e quindi anche della rappresen-
tanza popolare e cattolica democratica, 
per apparire forti ed invincibili allora c’è 
da essere seriamente preoccupati sul no-

stro profilo e sulla nostra tenuta. Mi ren-
do conto che nel clima del grillismo im-
perante, della violenta personalizzazione 
della politica e del divismo televisivo fi-
glio della cultura berlusconiana dispen-
sata a piene mani in questi ultimi 20 
anni, il rischio di cadere nella trappola è 
molto alto. Io, forse controcorrente, resto 
aggrappato all’insegnamento che ho ri-
cevuto da uomini come Carlo Donat-
Cattin che a meta degli anni ’80 dicevano, 
in modo quasi ossessivo, a noi giovani 
della sinistra Dc del tempo che ogniqual-
volta la politica entra in crisi subentrano 
le categorie del moralismo e del giovani-
lismo. Secondo l’adagio del vecchio Nen-
ni che «c’è sempre un puro più puro che 
ti epura». Un insegnamento datato? Non 
credo, soprattutto quando assisto ad irre-
versibili annunci di fallimenti politici 
perché irrompe nella scena mediatica  
– e non sappiamo sin quando durerà il 
bombardamento propagandistico – un 
messaggio di “pulizia etnica”.

Semmai, e al di là della vecchia ten-
tazione del «muoia Sansone e tutti i fili-
stei», resta aperto il vero tema politico, e 
cioè come declinare e, soprattutto, quale 
incidenza concreta questo filone cultu-
rale può ancora avere nel recinto del 
Partito democratico. Se è vero, com’è 
vero, che la nostra prospettiva non si 
potrà mai ridurre ad una sorta di “indi-
pendenti di sinistra cattolici” in forma 
aggiornata e corretta rispetto al passato, 
è altrettanto vero che se c’è una cultura 
comune e un quadro valoriale omoge-
neo, una eventuale ricomposizione di 
quest’area nel Pd è un fatto ormai quasi 
obbligato. Ma che cosa c’entra tutto ciò 
con l’età, l’anagrafe e la carta di identità 
resta sostanzialmente un mistero. Per-
ché il patrimonio culturale del cattolice-
simo democratico è più credibile se 
passa attraverso un “format” mediatica-
mente più incalzante e più incisivo? Può 
darsi. Mi limito sommessamente a ricor-

dare che è sufficiente spegnere legger-
mente quei riflettori mediatici e quel 
messaggio rivoluzionario rischia di es-
sere rapidamente archiviato e sostituito 
da altre parole d’ordine e altri slogan 
forse più accattivanti e più incisivi per 
quel momento. 

Ma il tema del protagonismo o 
dell’irrilevanza politica, invece, resta 
sempre sullo sfondo. Quello sì. Che non 
va confuso con la “cacciata” e la “liquida-
zione” definitiva di quella classe dirigen-
te che ha accompagnato e guidato sino 
ad oggi il percorso dei cattolici democra-
tici e dei Popolari nel Pd. Noi abbiamo 
una sola certezza, al di là dell’anagrafe. 
Che la nostra presenza nel Pd si spegne 
progressivamente se si diventa politica-
mente satellitari, marginali e pertanto 
irrilevanti. Certo, nel contenitore politico 
identitario staremmo tutti meglio. La 
filiera politica e culturale sarebbe omo-
genea e coerente. Ma quella strada l’ab-
biamo coscientemente abbandonata con 
la confluenza del Ppi nella Margherita e 
poi, a maggior ragione, con la nascita del 
Pd. Oggi, al contrario, siamo chiamati 
ad un’altra sfida. Forse la più difficile. E 
cioè quella di essere politicamente più 
incisivi perché capaci di condizionare le 
scelte politiche complessive. E che pas-
sano lungo tre crinali. Garantire la “plu-
ralità” culturale del Partito democratico. 
Evitare la deriva a sinistra di un partito 
che è nato e decollato con la “mission” di 
elaborare una cultura riformista che ar-
chiviasse definitivamente i vecchi mas-
simalismi ed estremismi. E, infine, dar 
vita ad un vero centrosinistra di governo 
capace di superare le vecchie formule e 
le vecchie ammucchiate contro il nemi-
co di turno. Tre grandi sfide politiche, 
culturali e programmatiche. Tre grandi 
sfide che richiedono un “di più” di cul-
tura politica, di coraggio e di coerenza 
con la propria storia. Che richiedono 
anche una rinnovata carta di identità.

Vertice a via dell’Umiltà, 

virtù che manca al Celeste
SULLA VICENDA Regione Lombardia, ver-
tice tra Alfano, Maroni e Formigoni in via 
della “Umiltà”. Giusto la virtù che manca al 
“Celeste”, attributo che non è sinonimo di 
Dio, diversamente da quanto pensa lui.

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

Quei nuovi tagli 

alla sanità e ai disabili
IL GOVERNO con l’approvazione della legge 
sulla stabilità ha deciso nuovi tagli per la sa-
nità e l’assistenza ai disabili. Nel comunicato 
ufficiale del governo è precisato che è stata 
prevista l’assoggettabilità ad Irpef delle pen-
sioni di invalidità. Si prevedono inoltre ulte-
riori tagli alla sanità ed è stata ridotta al 50 per 
cento o è stata eliminata la retribuzione dei 
tre giorni di permessi per assistere i familiari 
con disabilità. Ancora una volta sono state 
prese decisioni inique che mettono a rischio 
la salute e l’assistenza dei soggetti più deboli. 
Già i fondi per le politiche sociali e il fondo per 
la non autosufficienza sono stati pressoché 
azzerati. Non sembrano invece essere stati 
tagliati adeguatamente gli sprechi e i privilegi 
e né sono stati scalfiti i redditi del 10 per cento 
delle famiglie italiane più ricche, che deten-
gono circa il 50 per cento della ricchezza. Già 
nel 2011 il contributo di solidarietà del 3 per 
cento proposto sui redditi eccedenti i 90.000 
euro è stato ritenuto iniquo e tale soglia è stata 
aumentata a 300.000 euro. Mi auguro che il 
parlamento non approvi queste norme e che 
i cittadini con gravi disabilità valutino con at-
tenzione a chi dare il loro voto alle elezioni.

VINCENZO GALLO, EMAIL

Gli effetti devastanti 

della nuova manovra
LA PRESA in giro nei confronti degli italiani 
continua senza sosta. Viene calato dall’alto 
l’abbassamento della tassazione diretta per i 

redditi più bassi e viene aumentata l’Iva. Non 
funziona e non funzionerà mai. Per i redditi 
più bassi sarà un gioco solo teoricamente a 
somma zero. Se prima non avevano soldi da 
spendere ora avranno l’illusione di averne. Ca-
pacità di spesa ridotta all’osso prima, capacità 
di spesa ridotta all’osso ora. I disastri arrive-
ranno considerando l’impatto psicologico. La 
diminuzione dell’Irpef non la si percepisce, 
l’aumento del prezzo dei prodotti sugli scaffali 
del supermercato invece sì, e non sarà dell’1 
per cento ma ben più elevato a causa dei soliti 
arrotondamenti e creste introdotte dall’intera 
filiera. Per i redditi medi poi, la maggior parte 
degli italiani, già abbondantemente puniti, ci 
sarà una ulteriore perdita di potere d’acquisto, 
consumi sempre più in picchiata ed econo-
mia sempre più in affanno. La strada per 
uscire dalla crisi ed entrare nella tragedia è 
quella giusta. Continuiamo pure così.

ELVIO LETTA, EMAIL

Crollano vendite dei libri, 

ma Monti non c’entra
ATTEGGIAMENTO DEL tutto bifronte di 
questi governi che si dicono liberisti, che 
credono nel mercato e poi creano leggi che 
credono di poter regolamentare dall’alto certi 
settori con conseguenze del tutto impreve-
dibili, spesso deleterie. In occasione della 
Buchmesse, l’Associazione italiana editori ha 
mostrato i dati per nulla piacevoli sul crollo 
delle vendite di libri. Gli italiani non leggono 
più, colpa sicuramente di una crisi che im-
pone tagli ovunque, ma parte della colpa va 
ricercata anche in una legge approvata ancora 
prima di Monti che limitava gli sconti sui libri 
al 15 per cento del prezzo di copertina. Se pri-
ma attraverso i vari siti si potevano comprare 
libri anche a metà prezzo, ora questo non è 
più possibile e l’unica via per leggere qualcosa 
a costi abbordabili è rivolgersi all’usato o pren-
dere in prestito i testi da qualche biblioteca. 
Fanno eccezione ovviamente i testi scolastici 
che siccome obbligatori aumentano di alme-
no un 10 per cento ogni anno. 

TERESA SPERATI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO
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Il peggior governo
è quello dei giudici

Perché dissento da Castagnetti Vento del Sud
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D A L L A  P R I M A

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Perché la naturale anarchia italia-
na, nobilitata con gli abiti perbeni-
sti dello “stato minimo”, ha trova-
to la droga orgiastica nell’irrisione 
del concetto di sovranità, che dopo 
il 1945 sembrava fosse tutt’uno col 
fascismo e con lo stato autorita-
rio.

All’Italia serve in primo luogo 
ritrovare il senso della sovranità.  
Non perdiamo tempo con ricette 
irenistiche, («un vero ricambio di 
classe dirigente», ha scritto Ler-
ner) o politicistiche (Vendola, no-
stro problematico alleato), ma 
chiamiamo il chirurgo che incida 
nel sistema istituzionale. L’ hanno 
capito Monti e il suo governo. Bi-
sogna riscrivere la Costituzione, 
stravolta dalla riforma del 2001 e 
non solo. Basta pensare al giusto 
processo, all’allungato elenco delle 
regioni. Ne abbiamo già parlato in 
questa pagina quand’era ancora 
una nostra radicata speranza; ma 

è bene tornarci oggi che quella 
speranza è diventata programma 
di governo. Non possiamo più cu-
rare la nostra malattia con scirop-
pi, ossia parole magiche e scatolo-
ni vuoti come “politici onesti”,  
“trasparenza”, “controlli”, che non 
si ottengono per grazia di Dio, ma 
alzando sbarramenti e dighe con 
norme insormontabili dalla corru-
zione e dall’anarchia. Il bronzeo 
Formigoni che tiene in scacco l’in-
tera struttura istituzionale del pa-
ese, conferma la radicalità del 
male.

Ripetiamo con studiosi autore-
voli: il problema italiano non è 
“meno stato” ma “più stato” (che 
non significa più Roma, ogni stato 
può decentrarsi in rapporto alle 
proprio tessuto connettivo). Dob-
biamo rovesciare una volta per 
tutte il senso comune imposto nel 
dopoguerra. Se l’8 settembre era 
stato (per l’accademia) «morte del-
la Patria», non poteva al tempo 
stesso essere la nascita di uno sta-
to democratico e autorevole. L’ac-

cademia è riuscita ad accreditare 
l’una e l’altra frottola. Non fu un  
caso se la scienza politica, da Ma-
chiavelli a Bodin, nacque nell’età 
delle grandi unificazioni naziona-
li e con essa, per la prima volta, 
entrò nella storia il concetto di sta-
to. Fino ad allora esso era scono-
sciuto a qualsiasi forma di orga-
nizzazione collettiva (democrazia, 
monarchia, aristocrazia, tiranni-
de, repubblica, oligarchia, impero, 
sultanato, ecc.). 

Con lo stato, si definì il concet-
to né tribale né proprietario di so-
vranità. Esso è il “male” necessario 
che tiene insieme i popoli. E quan-
do si degrada, come ha fatto lo 
stato italiano, scendendo a livello 
delle sue articolazioni; e trasferi-
sce a queste la quasi totalità dei 
suoi poteri – che poi sono la sovra-
nità in concreto –, ecco 60 milioni 
di cittadini alla mercè delle oligar-
chie, come ai tempi feudali, nutri-
te di arbitrio e corruzione per la 
stessa loro vicinanza ai clientes (ma 
oggi si chiama “sussidiarietà”). 

In essa, intesa all’italiana, cre-
sce lo spazio dei poteri criminali, 
dilagati in tutto il paese attraverso 
le dighe spezzate della statualità. 
Che a lungo li avevano contenuti 
e in parte prosciugati nel 1992-93, 
vincendone la sedizione armata. 
Checché ne pensi il magistrato 
Ingroia, che in nome del Perat 
mundus fiat justitia segue bagna-
tissime piste della “trattativa” sta-
to-mafia.

 Monti e i suoi ministri hanno 
centrato, nella discussa “mano-
vra”, proprio questo problema.  
Poco importa se ci sono arrivati 
per via di speding review e non di 
“revisione costituzionale”. Questa 
revisione, che è compito della 
prossima legislatura, è essenza 
dell’agenda Monti non meno del 
riequilibrio del bilancio, della pro-
duttività e del lavoro. Mi pare che 
Boeri si preoccupi troppo di non 
trovare nero su bianco. A me pare 
invece che Monti abbia scritto una 
bozza di revisione fondata sull’uni-
cità dello stato e della finanza pub-

blica, e sulla conseguente redistri-
buzione delle competenze. Altre 
strade non ci sono: né per l’emer-
genza economica né per quella 
istituzionale.

Oggi, da Formigoni a Scopel-
liti, la casta dei feudatari regionali 
e dei vassalli subisce lo stesso ol-
traggio squalificante che parla-
mento e governo nazionali subiro-
no nel 1992-93. Allora la Seconda 
repubblica non nacque, perché 
alla classe politica travolta seguì, 
altro che irenistico “rinnovamen-
to”, una sua edizione riveduta e 
corretta. Oggi invece la repubblica 
nuova può nascere se le elezioni 
esprimeranno maggioranze non 
urlatrici ma capaci di restituire 
agli italiani più stato, librandolo 
dalle incrostazioni bizantine (mo-
dello Consulta) e dalle sanguisu-
ghe corporative; e togliendo a re-
gioni ed enti locali non l’autono-
mia, che fu una conquista per 
tutti noi, rinviata fin dall’unifica-
zione nazionale; ma lo strapotere 
che ha consentito alle caste di ru-

bare e alla criminalità imborghe-
sita o picciotta di fare società con 
esse. Senza badare alle isterie dei 
Formigoni, bisogna riportare allo 
stato trasporti, energia, commer-
cio estero, per assicurare l’unifor-
mità delle decisioni; tornare al 
controllo preventivo oltre che suc-
cessivo della spesa; ridurre trasfe-
rimenti, consigli e giunte regiona-
li; ed anche, con successive leggi 
costituzionali, disporre la fusione 
fra più regioni secondo criteri ge-
oeconomici. Come hanno fatto da 
decenni Francia e Germania, stati 
che hanno conservato il senso e la 
capacità di esercitare la sovranità. 
Mentre la devolution non sembra 
portar bene alla Spagna e domani, 
chissà, alla Gran Bretagna. 

E poiché si dice che non cono-
sciamo ancora il programma di 
Bersani candidato premier, e che 
a novembre lo conosceremo, sia-
mo in trepida attesa di leggervi 
queste cose. Poco importa, poi, se 
si continuerà a chiamarla agenda 
Monti o no.

PAOLO NATALE
segue dalla prima 

Quando si chiede agli italiani per qua-
le partito voterebbero, non si conside-
rano, in prima battuta, le eventuali 
alleanze in cui quei partiti potrebbero 
essere coinvolti. Ipotizzare ad esem-
pio un’alleanza “virtuale” (visto che si 
voterebbe per un partito e non per una 
coalizione) tra Pd e Udc fornisce risul-
tati e orientamenti di voto certamente 
diversi rispetto ad un’eventuale allean-
za tra Pd e Sel. La semplice somma 
delle quote dei partiti può non corri-
spondere alla quota che andrebbe 
all’unione di questi partiti. Come si 
ricorderà, la sinistra di Rifondazione, 
nel 2008, ebbe consensi largamente 
minori di quanto indicassero i son-
daggi, per la semplice ragione che 

correva solitaria, ed il comportamento 
degli elettori fu quello di scegliere un 
partito di un’alleanza più competitiva, 
senza disperdere il proprio voto.

Anche nella consultazione del 
prossimo anno, se la Federazione del-
la sinistra si presentasse da sola, con 
scarse possibilità addirittura di entra-
re in parlamento, potrebbe scontare 
un forte travaso di voti potenziali ver-
so aree limitrofe. Alcune indagini ef-
fettuate ipotizzando ad esempio una 
coalizione Pd+Sel, vedono questa 
unione più vicina al 35 per cento, oltre 
5 punti sopra la mera sommatoria dei 
due partiti. E così accade anche per 
altre ipotesi elettorali.

Ma è il secondo tema quello che 
potrebbe rivoluzionare ancor di più 
gli orientamenti di voto degli italiani, 
i risultati cioè delle primarie del cen-
tro-sinistra. Oggi, quando si chiede 
agli indagati nei sondaggi per quale 
partito voterebbero, si fa ovviamente 
riferimento al Pd di Bersani, e le ri-
sposte che si ottengono registrano un 
favore verso questo Pd, ovvero verso 
un centro-sinistra guidato dall’attuale 
segretario democratico. Ma cosa acca-
drebbe, nelle risposte fornite, se al 
posto di Bersani come leader del 
centro-sinistra ci fosse Renzi, o addi-
rittura Vendola?

I risultati che otterremmo sareb-

bero sicuramente differenti. Nel caso 
di vittoria di Renzi alle primarie, la 
composizione futura degli elettori del 
Pd, oltre che la sua forza elettorale, 
muterebbe senza alcun dubbio. Pro-
babilmente si allontanerebbero dal 
partito quelli più di sinistra, magari 
per approdare direttamente a Sel, e 
subentrerebbero altri cittadini oggi 
più vicini al centro, o più vicini al 
Movimento 5 Stelle, oppure potenzia-
li astensionisti. Non disponiamo oggi, 
ovviamente, di stime di voto puntuali, 
ma è possibile elaborare una simula-
zione sulla base del livello di gradi-
mento degli italiani nei confronti 
delle 3 figure principali in corsa per le 

primarie.
Benché il gradimento per un per-

sonaggio politico non si possa tradur-
re automaticamente in un voto per il 
suo partito, attraverso una serie di 
complesse elaborazioni si può giun-
gere alla formulazione di uno scena-
rio abbastanza attendibile, e verifica-
bile con lo scenario effettivamente 
oggi presente, cioè quello del Pd con 
Bersani. Il dato relativo ad una “coali-
zione” guidata da Bersani è attual-
mente molto prossimo ai voti che 
sommano Pd e Sel, compresi quindi 
tra il 34 ed il 36 per cento. Quello re-
lativo ad un centro-sinistra guidato da 
Vendola sarebbe ovviamente molto 

inferiore, tra il 27 ed il 29 per cento, 
dovendo scontare un sicuro allonta-
namento degli elettori più moderati.

Il risultato della simulazione per 
quanto riguarda Renzi, come leader 
del centro-sinistra, ci fornisce un qua-
dro molto differente, con un dato su-
periore al 40 per cento, scontando una 
defezione ingente da parte dell’attuale 
elettorato di Sel, ma con una signifi-
cativa confluenza di aree diversificate: 
attuali elettori di Idv, del M5S, alcuni 
leghisti e una piccola quota anche ex-
PdL potrebbero cambiare il proprio 
voto in favore di un Pd guidato da 
Renzi, oltre che una quota di poten-
ziali astensionisti. Come dire che il 
sindaco di Firenze potrebbe vincere, 
al limite, anche senza alleati. Ma, ov-
viamente, questi sono soltanto i risul-
tati di una simulazione. Per ora…

TIZIANO TREU
segue dalla prima

Sono necessarie anche per rendere accettabili le 
riforme, a cominciare da quelle del lavoro.

Il dossier della riforma Fornero va chiuso. Even-
tuali revisioni, non stravolgimenti, e utili migliora-
menti, specie in tema di ammortizzatori sociali, 
potranno operarsi dopo aver verificato il funziona-
mento delle varie normative con il previsto monito-
raggio.

Sulla questione esodati, occorre completare la 
salvaguardia di persone non comprese fra i 120mila 
previsti dai due decreti governativi, in particolare 
prosecutori volontari e cessati dal lavoro per accordi 
individuali sindacali non concordati in sede gover-
nativa – sempre prima del 31 dicembre 2011 – che 
siano ancora senza lavoro entro un limite tempora-
le ragionevole (indicativamente il 2014), previsto dai 
decreti governativi. Alla fine del 2014 si tratterà di 
vedere se lo stock dei 120mila sarà effettivamente 
esaurito – non è detto – e quali altre persone si tro-
vino ancora senza pensione e non siano state rein-
serite nel mercato del lavoro con misure di ricollo-
cazione incentivata, in ogni caso necessarie. A que-
ste persone vanno garantiti ammortizzatori sociali 
come l’Aspi che garantiscano una tutela adeguata 
contro la disoccupazione fino alla maturazione  del-
la pensione. Tale misura sarebbe  meno costosa e 
meno dirompente del sistema introdotto dalla rifor-
ma pensionistica, rispetto al prepensionamento fino 
a date molto in là nel tempo (2018 – 2019).

Oltretutto nei prossimi mesi, le risorse per il 
lavoro e per il welfare saranno limitate (se va bene) 
e andranno quindi indirizzate rigorosamente su 
alcune priorità. Una priorità da tutti riconosciuta è 
sostenere l’occupazione giovanile. In tale direzione 
il governo Monti ha già approvato alcune misure 
utili: agevolazione fiscale (riduzione Irap) per l’as-
sunzione dei giovani a tempo indeterminato; incen-
tivi per il nuovo apprendistato, affinché diventi il 
canale privilegiato  per l’accesso dei giovani al mer-
cato del lavoro; da ultimo agevolazioni burocratiche 
e fiscali per stimolare start up innovative con con-
tratti flessibili (queste start up sono particolarmen-
te adatte a impiegare i giovani e a valorizzare le loro 
capacità di innovazione).

Ma occorre fare di più. I partiti come il Pd che si 
candidano a governare dal 2013 devono fare proposte 
credibili. La gravità della disoccupazione richiede mi-
sure strutturali: a cominciare da forti interventi forma-
tivi per ridurre lo skill gap, che penalizza il nostro pae-
se, e dall’innovazione dei sistemi produttivi e delle 
professioni per aumentarne i contenuti di valore e la 
capacità di impiegare manodopera qualificata.

Ma oltre a queste iniziative, che hanno effetti di 
medio periodo sono necessarie misure di emergen-
za anche temporanee. In tal senso l’Europa ha se-
gnalato l’importanza di politiche chiamate Youth 
guarantee, attuate in alcuni paesi, in primis Finlandia 

e Svezia. 
L’obiettivo di queste politiche è di offrire una 

serie integrata di servizi e di opzioni di lavoro e/o di 
formazione a tutti i giovani con l’obiettivo di ridurre 
il tempo in cui questi rimangono inattivi. Per questo 
l’offerta è rivolta non ai giovani disoccupati in gene-
ral, ma a quelli, ritenuti più immediatamente recu-
perabili al mercato del lavoro, che sono usciti da 
scuola o che sono disoccupati da un periodo non 
superiore ai 6-12 mesi. L’obiettivo è di garantire a 
questi giovani anzitutto un’assistenza personalizza-
ta per valutarne esigenze e competenze e quindi un 
piano di sostegno che può consistere a seconda dei 
casi in diverse opportunità: formazione integrativa 
(accademica o professionale); periodi di stage/inse-
rimento lavorativo, come apprendisti, come dipen-
denti o come soci di cooperativa; assistenza a inizia-
tive di lavoro autonomo e di impresa.

L’efficienza dei servizi all’impiego pubblici e 
privati è necessaria per il successo degli interventi, 
come dimostra l’esperienza dei paesi nordeuropei. 
Nel caso italiano, dove tale efficienza è scarsa, oc-
corre intervenire per migliorare gli strumenti di 
politiche attive, in varie direzioni: è necessario un 
nucleo di personale dedicato a questi servizi nei 
centri per l’impiego, come si è fatto nei paesi ricor-
dati. Serve un numero adeguato al target di giovani 
da sostenere. Se non sono ipotizzabili al momento 

nuove assunzioni nel settore, occorre verificare la 
possibilità di utilizzare personale pubblico in mo-
bilità, da stato ed enti locali, previa eventuale for-
mazione.

Per l’assistenza ai giovani che vogliono intra-
prendere attività di lavoro autonomo e avviare start 
up, si possono dare direttive a enti specializzati 
come le camere di commercio (ed eventualmente 
Italia Lavoro o altri). Per l’organizzazione degli sta-
ge, se è necessario promuovere la collaborazione fra 
scuola medie superiori, ed eventualmente univer-
sità (dando direttive specifiche) e gruppi/associa-
zioni di imprese dei vari territori, estendendo le 
buone pratiche esistenti in diverse realtà locali. Più 
in generale il programma di Youth guarantee, do-
vrebbe essere fatto oggetto di una campagna di 
sensibilizzazione di tutti gli operatori economici e 
sociali del paese, impegnandoli a contribuire nei 
ruoli loro propri a queste offerte di opportunità ai 
giovani: imprese e associazioni imprenditoriali; 
associazioni sindacali, enti bilaterali e fondi inter-
professionali; agenzie di intermediazione. Un ruo-
lo fondamentale può essere svolto da regioni ed 
enti locali non solo nell’organizzazione dei servizi 
e nella sensibilizzazione del territorio, ma anche 
per concentrare la destinazione delle risorse del Fse, 
per cui l’Europa ha sollecitato di dare priorità all’oc-
cupazione giovanile. 

Un simile piano di emergenza per l’occupazione 
giovanile va concordato a livello nazionale, ma può 
essere sperimentato anche progressivamente in 
singole realtà locali. 
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Giù le mani dalla Fornero

Con Renzi leader, centrosinistra oltre il 40 per cento  

Più stato, meno mafi e



STEFANIA
CARINI

Aria nuova sugli schermi ameri-
cani, e anche sui nostri. Final-

mente qualcosa di diverso, che me-
scola Lost e 24 per il suo volersi serie 
evento e mistero da decifrare, e Ho-
meland e The Walking Dead per la 
critica politica e il senso di apocalis-
se incombente. Tutto questo prende 
la forma di una serie militaresca e 
tutta muscoli, che però sotto sotto 
nasconde molto di più, come ogni 
buon prodotto di genere. Si tratta di 
Last Resort, serie creata da Shawn 
Ryan (The Shield, The Unit, The Chi-
cago Code), che riesce anche a evita-
re nella sua costruzione certi mec-
canismi narrativi castranti che han-
no fatto la sfortuna di alcune ultime 
serie di J.J. Abrams. Trasmessa su 
Fox ogni lunedì, ha fatto registrare 
anche un ottimo debutto, tanto che 
il canale è stato il più visto nella fa-
scia oraria 21.00-21.50 dopo i sette 
network generalisti. Last Resort rac-
conta dell’equipaggio del sottomari-
no USS Colorado, impegnato nella 
ricognizione delle profondità ocea-
niche sotto il comando del capitano 
Marcus Chaplin (Andre Braugher), 
affiancato dal comandante in secon-
da Sam Kendal (Scott Speedman). 
Tutto pare sotto controllo, finché il 
capitano riceve il comando di lan-
ciare dei missili nucleari sul Paki-
stan. Senza spiegazione. E senza 
che le tv del mondo riportino alcun 
stato di crisi tra i due paesi. Il capi-
tano si rifiuta, e il sottomarino viene 
attaccato dagli Stati Uniti. Nemici 
del loro stesso paese, i militari ap-
prodano su un’isola del sud del Pa-
cifico e ne prendono il possesso. Il 
capitano dichiara l’isola il più picco-
lo stato indipendente possessore di 
armi nucleari, e minaccia il resto del 
mondo attraverso un messaggio 
video: nessuno si azzardi ad attac-
carli. Lo scopo è salvarsi, capire co-
me tornare a casa, decifrare cosa stia 
accadendo nelle stanze segrete del 
potere (dove entriamo grazie ad altri 
personaggi, e così il mosaico narra-
tivo si amplia). Altro scopo, forse, 
sogna il capitano, è ricostruire su 
quell’isola un’America migliore. 

Sì, il loro paese li ha traditi, e i 
politici tramano contro i cittadini 
(sentimenti che sono forse un retag-
gio dell’era Bush, ma che Obama 
non ha saputo dissipare). Sì, l’Ame-
rica che conoscevano e in cui si ri-
conoscevano non esiste più. Eppure 
si può fare di meglio (ah l’ottimismo 
del Nuovo Mondo, quasi come in 
Newsroom di Sorkin!). Last Resort 
svela il profondo disagio americano, 
il senso di spaesamento e tradimen-
to, dà lezioni di politica sotto forma 
di fantapolitica, spiega la nostra 
paura di una possibile catastrofe. E 
infine, si carica di utopia.

GIOVANNI 
DOZZINI

La Cuba di Davide Barilli è la 
Cuba che tutti noi, da qui, vor-

remmo cercare di capire seriamen-
te. È una Cuba che non perde un 
briciolo della magia e dei colori in 
cui siamo abituati a immaginarla 
immersa, ma spogliata in tutto e 
per tutto della retorica che bene o 
male la maltratta e la snatura, agli 
occhi dell’opinione pubblica inter-
nazionale, da mezzo secolo a que-
sta parte. Castrismo, anticastri-
smo, Revolución, Yoani Sánchez: 
non aspettatevi niente di tutto ciò. 
L’ultimo capitolo della storia 
d’amore tra lo scrittore parmigiano 
e l’isola caraibica ha le sembianze 
di un libello insolito, scritto in ita-
liano e in castigliano, e dipinto. Si 
intitola La ragazza di Alamar (82 
pp., 11.50 euro), e fa seguito agli 
altri due pubblicati da Barilli nella 
collana Riflessi della casa editrice 
Fedelo’s, Lo specchio silenzioso e 
Carte d’Avana. Si tratta di un rac-
conto, né più né meno, un breve 
racconto in cui un uomo si inna-
mora di una donna, o di ciò che 
quella donna sembra rappresenta-
re. Allo stesso tempo, però, ci tro-
viamo di fronte a una sorta di sil-
labario cubano in cui ogni snodo 
narrativo fa da pretesto cartografi-
co per tracciare un pezzo di iden-
tità del paese e del suo popolo. 
Almendrón, Barbacoa, Cambole-
ro, Fumigador, Herbiero: parole, 
significati, elementi del racconto, 
ognuno arricchito da un disegno 
opera di un altro Barilli, Francesco, 
regista e attore e sceneggiatore, 
che dell’autore del libro è il cugino. 
E la scrittura è melodiosa, esatta, 
sfrutta il privilegio della brevità per 
non spaventarsi di fronte alla ric-
chezza, e lo sfrutta al meglio. 

Venerdì prossimo Barilli lo 
presenterà a L’Avana, questo picco-
lo libro, alla XII Settimana della 
lingua italiana nel mondo, mani-
festazione promossa dal ministero 
degli esteri insieme all’Accademia 
della Crusca e alla Società Dante 
Alighieri. I cubani, naturalmente, 
non potranno comprarselo, ma La 
ragazza di Alamar finirà in tutta 
una serie di biblioteche e universi-
tà della capitale. Ragazze e ragazzi 
se lo rigireranno tra le mani, pare 
di poterli quasi vedere, come fosse 
uno specchio, uno specchietto d’al-
to artigianato, in cui cercare la pro-
pria immagine riflessa. Un’imma-
gine che tornerebbe molto utile 
conoscere anche a coloro, tra di 
noi, che si lasciano convincere po-
co dalle versioni ufficiali, che pas-
sino attraverso la stampa di regime 
o schiere di cibernauti, anche qua-
lificati, propensi a facili entusiasmi 
e ancor più facili indignazioni.

Last Resort,
lezioni

di fantapolitica

Il sillabario
cubano

di Barilli

La teledipendente Narrativa

MASSIMILIANO PANARARI
segue dalla prima

Lo storico Pierre Rosanvallon, professore al 
Collège de France e nume tutelare della si-
nistra riformista e social-liberale francese, 
negli ultimi tempi assai preoccupato dagli 
effetti disgregatori del tessuto democratico 
prodotti dal turbocapitalismo, si sforza di 
leggere in positivo alcuni degli aspetti della 
“politica nell’era della sfiducia”, come recita 
il sottotitolo del suo Controdemocrazia (Ca-
stelvecchi, pp. 280, euro 22). Come scrive 
Rosanvallon, uno 
degli intellettuali 
pubblici più noti 
di Francia (e pro-
tagonista di scon-
tri epici e furi-
bondi con Pierre 
Bourdieu e l’ul-
tragauche), «la 
storia delle de-
mocrazie reali è 
inseparabile da 
una tensione e 
da una conte-
stazione permanenti». Rispetto alle preoc-
cupazioni che accompagnano i ragiona-
menti sulla marea montante dell’antiparti-
tismo e delle antipolitiche, Rosanvallon 
propone un punto di vista decisamente ori-
ginale. Lamentare l’incremento dell’asten-
sionismo significa, secondo lo storico che 
ha tipologizzato le forme della democrazia 
come pochi altri, ridurla a “una dimensio-
ne”, esagerando la rilevanza della sua ma-
nifestazione elettoralistica. La sfiducia nei 
confronti della politica (e, specialmente, di 
chi ne fa la propria professione) rappresen-
ta anche, quando non si traduce in un “po-
pulismo distruttivo”, un tonificante per la 
democrazia. Ecco, allora, il benefico diffon-
dersi, in questa nostra epoca, di forme di 
“controdemocrazia”, che non va intesa co-
me opposizione al regime democratico, ma 
si estrinseca in una mutazione vitale del 
modo di essere della cittadinanza, la quale 
esercita così una serie di “poteri di sorve-
glianza” e “di sanzione” (che mirano a far 
recedere chi governa da certe decisioni), 
mentre si configura la “giudiziarizzazione 
della politica” col “popolo-giudice” (in que-
sto caso, però, in un mix di luci e non poche 

ombre).
Tzvetan Todorov, famoso intellettuale 

franco-bulgaro, e coerentissimo militante 
culturale della causa antitotalitaria, si dedi-
ca, nel suo libro più recente tradotto in ita-
liano, a I nemici intimi della democrazia 
(Garzanti, pp. 250, euro 16,40), illustrando-
ci una “curiosa scoperta”. Vale a dire quella 
delle impreviste e inaspettate similitudini 
che, a suo giudizio, intercorrono tra comu-
nismo e neoliberalismo, uniti dall’afflato 
prometeico. A partire da Ludwig von Mises, 
giù giù per li rami che arrivano ai nostri 

giorni della “dittatura della finanza”, il neo-
liberismo predica la “sottomissione incon-
dizionata” delle organizzazioni collettive 
alla forza travolgente, e inarginabile, della 
natura. Teleologia e teodicea allo stato puro, 
che induce, infatti, più di qualcuno a parla-
re di una teologia neoliberista. Messianismo 
politico e neoliberismo, dunque, quali veri 
“nemici intimi” della democrazia, quasi più 
pericolosi per la sua tenuta e coesione, poi-
ché a essa apparentemente interni, del fon-
damentalismo religioso e del terrorismo che 
vengono dall’esterno. Ad accomunare i pri-
mi c’è un principio ispiratore di fondo, assai 
radicato, ovvero una visione dell’individuo 
quale titolare sempre dei medesimi diritti 
illimitati. Ci sarebbe un che di pelagiano (dal 
teologo Pelagio Britannico), rincara la dose 
Todorov, in queste dottrine politiche all’ap-
parenza differenti e, in verità, tanto affini, 
dal momento che rifiutano l’idea di qualun-
que limite da porre all’azione dei soggetti, si 
tratti del singolo o dello Stato. E qui, denun-
cia l’autore di Memoria del male, tentazione 
del bene e de Lo spirito dell’illuminismo, si 
colloca un equivoco ulteriore: il neoliberi-
smo che sostiene di affamare il Big Gover-

nment lo alimenta, invece, fino all’obesità 
in talune circostanze e per settori e appara-
ti ben precisi, quelli bellici (o “militar-indu-
striali”, come si sarebbe detto una volta). 
Difatti, proprio di una forma di messiani-
smo si è fatto forza per “esportare la demo-
crazia”, mentre, sottolinea il direttore di ri-
cerca onorario del Cnrs, lo spirito democra-
tico si fonda giustappunto sulla nozione di 
limitazione delle facoltà e delle prerogative 
(affinché non si convertano subitaneamen-
te in abusi) di individui e nazioni. Una 
convinzione così centrale per Todorov da 

indurlo a criticare anche l’“in-
terventismo umanitario” 
(sul quale, però, sarebbe 
opportuno fare un po’ di 
distinguo, e che appare 
scorretto liquidare in ma-
niera tanto unidirezionale 
e “semplicistica”).

Jan-Werner Müller, 
professore di Teoria politi-
ca a Princeton, col suo 
L’enigma democrazia (Ei-
naudi, pp. 354, euro 26), 
esito di un lavoro intensissi-

mo, durato per oltre un decennio (e si ve-
de…), ricostruisce in maniera esemplare il 
dibattito delle dottrine politiche nel Secolo 
breve. Si tratta di un volume di grande valo-
re per capire la battaglia delle idee novecen-
tesca e le sfide indirizzate contro la sempre 
fragile liberaldemocrazia. Dai fascismi 
all’antipolitica, Müller indaga la dimensione 
teorica dell’assalto alla democrazia liberale, 
e dipana i nodi concettuali del neoliberali-
smo, mostrandolo come autentica rivolu-
zione filosofica; non a caso, lo studioso 
Robert Spaemann commentò che la crisi 
petrolifera degli anni Settanta – atto inau-
gurale della riconfigurazione neoliberista 
dell’economia – rappresentava l’avvenimen-
to più significativo, sotto il profilo della sto-
ria del pensiero del XX secolo, dopo la guer-
ra. E le sue meditatissime e amare conside-
razioni finali sui rischi dell’età post-ideolo-
gica valgono da sole l’acquisto del libro.

Ma, in fin dei conti, altro non possiamo 
fare e altro non possiamo dire, perché, a 
differenza dei totalitarismi, con le loro aber-
ranti e oscene certezze, la nostra democrazia 
è, innanzitutto, «l’incertezza istituzionaliz-
zata».  @MPanarari
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Per governare le sfide 
globali servono 
lungimiranza e coraggio 
nel prendere le decisioni: 
La rondine e la piuma 
di Franco Mosconi 
(Mup). Prefazione 
di Romano Prodi.

Economia
L’umorismo è una forma 
di amore. È incredibile 
come Susann Pásztor 
riesca a trattare in modo 
spiritoso temi come 
l’Olocausto e l’identità 
ebraica: Un favoloso 
bugiardo (Keller).

Narrativa
Dopo il caso Sallusti 
è utile leggere 
Le regole dei giornalisti. 
Istruzioni per un mestiere 
pericoloso di Caterina 
Malavenda, Carlo Melzi 
d’Eril e Giulio Enea 
Vigevani (il Mulino).

Giornalismo
Lunedì prossimo per 
inaugurare il Centro 
Antinoo per l’Arte al 
Teatro Vascello di Roma 
va in scena Clitennestra 
della Yourcenar. Sul palco 
Marina Biondi. La regia 
è di Igor Mattei.

Teatro

8
sabato 13 ottobre 2012

C U L T U R A

Come si cura
il populismo

Tre originali saggi sulla democrazia di Rosanvallon, Todorov e Müller


